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DELLA VITA E DEGL? STUDI 


DEL PROF. CAV. MARC’ ANTONIO PARENTI 

ACCADEMICO I) ELLA CRUSCA 


ALLA NOB. SJG. ra MARIANNA PARENTI 

N A T A B I G N A R D I 


Questo disadorno discorso sopra il degnissimo 
uomo , eh’ Ella ha avuto invidiabile compagno della 
vita , desidero che vada alla pubblica luce a Lei 
intitolalo. 

Conosco bene che quanto esso è insufficiente allo 
scopo , che in’ era prefisso , di narrare almeno in 
parte i meriti di Lui , altrettanto è indegno di es- 
sere presentato alla S. V. Ella sa bene che, per so- 
praggiuntemi occupazioni , io ho dovuto porre una 
troppo lunga intermissione nel mio lavoro. Così, oltre 
a que’ difetti che ad ogni modo non avrei saputo 
evitare , non isfuggirà all’ accorto lettore la man- 
canza di quella unità di composizione, e di quella 
maggiore connessione , clic sarebbevi venula, se avessi 
potuto dettarlo tutto di seguilo. 

Ma pure così coni’ è, desidero che a Lei sia dedi- 


calo: perchè in tal modo mi par quasi di far cosa 
grata a chi corrispondendo sì di cuore aW affetto di 
Lei , tanto Le rotte bene , e in Lei trovò il compito 
adempimento de* fervidi e costanti desiderj della sua 
giovinezza , d* avere una consorte virtuosissima e 
cristiana davvero , la quale con bella concordia e 
per uniformità d’ inclinazioni e di sentimenti gl’ in- 
fiorasse la vita , ed a lui sopravvivendo gli prestasse 
il conforto d y una affettuosa e cordiale assistenza 
sino agli estremi momenti. 

Accolga , riverita signora, la tenue offerta > ed il 
profondo rispetto 


ilei suo Umilino Devino Servitore 

Bartolomf.o Veratti 



Se a scrivere degnamente d’ un uomo grande ed 
illustre fosse bastante il più sincero affetto, e una lunga 
ed intima consuetudine avuta con lui, io dovrei avere 
fiducia ohe le poche carte nelle (piali imprendo a 
discorrere della vita c degli sludj del Prof. Cav. M. An- 
tonio Parenti, potessero apparire non di troppo infe- 
riori al subbietto. Imperocché sin da fanciullo, e prima 
d’ impararlo a conoscere di persona, io I’ aveva in al- 
tissimo concetto per la profonda stima che di lui mi 
dimostrava il padre mio, e per le lodi che ne udiva 
dalle persone da me più stimate. E nella prima adole- 
scenza poi, rimasto orfano, cominciai ad averlo quasi 
in luogo di secondo padre. Divenuto in appresso suo 
discepolo, ei mi concesse per bontà sua di recarmi a 
consultarlo non solo quanto conoscessi d’averne d’uopo, 
ma a seconda del desiderio. Sicché sin d’ allora ebbe 
principio fra noi una consuetudine (die ben presto si 
fece giornaliera, e non fu interrotta mai se non da as- 
senze temporanee. Ora il Prof. Parenti era di quegli 


Digitìzed by Google 


6 

uomini rarissimi nei quali 1’ intima ed assidua convi- 
venza, lunge dallo scemare il prestigio della loro fama, 
giova a fare scorgere meglio il tesoro dei pregi, e deile 
virtù che in essi stanno racchiusi. Se dunque bastasse 
P affetto e la conoscenza a discorrerne degnamente, 

10 che in questa cedo forse a pochissimi, in quello 
credo di non essere superato da nessuno, perchè non 
credo che nessuno abbia verso di lui tanto debito di 
gratitudine, potrei pormi all’opera con qualche coraggio. 
Ma ben conosco quanto mi manca. E mi dolgo di non 
aver saputo trarre da’ suoi ammaestramenti tanta peri- 
zia di lingua e di stile, quanta si converrebbe a scri- 
vere di un filologo sì profondo, e di un poeta e pro- 
satore di tanto merito. Perdoni il benigno lettore la 
meschinità del dettato, e non voglia por mente a ciò ; 
ma guardando ai falli ed alla sostanza, supplisca al 
difetto dello scrittore , e intenda meglio eh’ ei non 
sappia dire. 

Marc’ Antonio Parenti , tìglio primogenito dell' Avv. 
Luigi-Serafino e della Sig. Luigia Giovannardi, nacque 
addì 50 gcunajo 1788 nel castello di Monlecucolo, ove 
risedeva il padre suo, governatore di quella giudicatura 
e degli altri Feudi delia nobilissima Casa che prese da 
quel monte il Cognome reso sì illustre dal grande ca- 
pitano c scrittore Raimondo, nato pur esso in quella 
Rocca. La famiglia Parenti è antica e ragguardevolis- 
sima nel Frignano, e di essa e più particolarmente di 
quel venerando vecchio che fu l’ Avv. Luigi-Serafino, 
sarebbe qui da dire alquanto non brevemente, se già 
non ne avesse discorso con la sua maestria e diligenza 

11 Prof. Giuseppe Lugli, uomo di tante lettere, e di 
tanto merito che il solo suo nome è un elogio : il cui 
inedito manoscritto già da lui destinato e licenzialo 
per la stampa, noi intendiamo di pubblicare. 
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Fanciullo di precoce ingegno fu Marcantonio Parenti. 
Ebbe in patria e nella propria famiglia i primi rudi- 
menti delle lettere: ed ebbe la bella sorte che il padre 
suo gli scegliesse compagno ed amico un giovinetto 
appena maggiore di lui d’ una decina d’ anni , ma 
savio, inslrutlo, morigeratissimo, che fallosi poi sa- 
cerdote, fu buon maestro di scuola, e poscia parroco 
esemplare, e costante e sincero amico de’ suoi allievi. 
Chiamavasi Antonio Vandelli; e da lui buon latinista, e 
da chi allora teneva pubblica scuola a Montecucolo, ri- 
cevette il fanciullo un’istruzione sì compita, che quando 
il padre stimò conveniente mandarlo alle pubbliche 
scuole di Modena, fu trovalo si bene addottrinalo che 
il maestro di Umanità, alla cui scuola fu messo da 
prima, ben presto ebbe a dichiarare che il fanciullo 
già sapeva quanto egli avrebbe dovuto insegnargli ; e 
che per non fargli perdere il tempo doveasi porlo in 
vece alla scuola della Rellorica. Il che fu fatto, inse- 
gnava allora la Kellorica in Modena il P. Angelo Tuci, 
fiorentino, cui le vicende dei tempi aveano qua con- 
dotto : uomo dotto e piissimo, c pel quale il Prof. Pa- 
renti conservò mai sempre la più grata e affettuosa 
memoria. ( 1 * * 4 .) 


(1) Quando morì net 1807 questo suo maestro, il Parenti ne 
dettò un breve elogio, dal quale prendo le seguenti notizie. Il 
P. Angelo Tuci, nato a Firenze, vesti F abito monastico dell' li- 
remo di Toscana. Soppresso quelFordine religioso, fu a Roma se- 
gretario del Princ. Ruspoli, e poi divenne istruttore privato del 

Co. G. B. Munarini. Desideroso della vita del chiostro, entrò nei 

' • * 

Serviti a Reggio , dove per V ingegno e le virtù sue molto era 
stimato. I PP. Serviti aveano allora Convento anche a Monlcccliio 
presso il Santuario della Madonna dell’ Olmo. Ivi fu chiamato il 
Taci ad insegnare reltorica. Soppressi poi anche i Serviti, passò 


8 

fi Parenti era nato poeta : a mostrarsi tale non 
aspettò nemmeno di aver ricevuto que’ primi avvia- 
menti al verseggiare che formano parte deU’educazione 
letteraria. Gli bastò la lettura di qualche verso, e quel- 
V indiretta istruzione che quasi senz’ avvedersene si ri- 
ceve convivendo con persone letterale. Prima dunque 
d’ ogni apposito studio ci s’ andava dilettando a com- 
por versi, e talora all’ improvviso, e di lui appena 
decenne rimangono sonetti e canzonelle, quasi alba di 
uno splendido giorno. 

Con I’ anno scolastico 1801-1802 cominciò il Parenti 
il biennio del corso filosofico nella Università di Modena 
e poi quello intraprese delle leggi. Ma a proseguirli era 
d’uopo recarsi a Bologna: che Modena fu privala allora, 
pei rivolgimenti politici, del decoro e del \anlaggio della 


nel medesimo ufficio a Modena. Qui fu suo discepolo il Parenti, 
il quale ne scriveva, che, senza allontanarsi dal piano prescrittogli, 
non trascurava cosa che potesse dare utili cognizioni agli scolari. 
« Fra le sue lezioni, negli esempj che adduceva, negli esercizj 
che proponeva, istillava la morale e ad un tempo 1’ orrore del 
vizio. Perito nella storia, ci dettò a nostra richiesta estempora- 
neamente un compendio di essa; e un bel trattato ci rimane di 
lui sopra la sfera armillare... estese la propria istruzione e le no- 
stre cognizioni agli altri rami della geografia. Sul modello delle 
orazioni del latino Oratore ci diede ottimi precetti in questa ma- 
teria, e i precetti stessi procurò di vedere praticamente da noi 
eseguiti. La poesia, ma non quella che sotto falsa lusinga spande 
tacitamente il veleno della corruzione, ma quella sola che veste 
in dolce forma le belle massime della virtù, fu nei limiti d’ una 
debita moderazione da lui coltivati) ; non che egli cercasse in essa 
una frivola gloria, che anzi una sola copia delle sue produzioni 
presso di se non ritenne, e poco ne curò lo smarrimento, essendo 
inoltre egli il primo a censurare lo stile nelle sue poetiche pro- 
duzioni. in questo esercizio pure addestrò chi fra gli scolari sor- 
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sua Università, e non altro più aveva che un semplice 
Liceo. Senonchè il savio e prudentissimo Avv. Luigi-Se- 
rafino Parenti riputò che ai tiglio, benché maturo di sen- 
no, e di vivacissimo ingegno, ma tuttavia giovinetto tri- 
lustre, meglio fosse indugiare, e tenere alquanto sospeso 
il corso degli studj, finche potesse poi compirlo in 
compagnia dei fratello Gaetano, il quale, sebbene an- 
ch’ egli d’ assai precoce ingegno, pure perché minore 
di anni non poteva allora trovarsi nelle medesime 
scuole. Si trattenne così a Modena non più scolaro, e 
seguitò come uditore a frequentare il Liceo; e mettendo 
a buon profitto il tempo, attese allo studio del greco, 
del francese, ed anche del disegno, non omettendo 
d’ esercitarsi nella poesia. 

Degli uomini pervenuti all’ eccellenza in alcuna par- 
te dell’ umano sapere, giova assaissimo conoscere la 
gioventù loro, e i primi passi nel cammino che li ha 


tita ne aveva qualche disposizione, non dimenticandosi di ricordar 
loro gl’ inconvenienti d’una molle poesia. 

» Fra le occupazioni di precettore non trascurò quelle dell’ ec- 
celso suo ministero 

» Indulgente, fin dove il suo carattere gliel permetteva, co’suoi 
discepoli medesimi, procurava di ricrearci altresì fra 1’ adempi- 
mento de’ nostri doveri, avendo sino per soddisfare le nostre di- 
mando ripigliato una volta un esercizio da lui per tanti anni 
trascurato, quello cioè di comporre all’ improvviso naturalissimi 

versi Era per dirlo breve un savio e buon maestro . ... lina 

malattia io ridusse a cronica indisposizione, obbligato quasi di 
continuo al letto o alla seggiola. Cresciuti i suoi bisogni, e di- 
minuiti per la malattia i mezzi di soddisfarli, la Provvidenza ben 
seppe sovvenirli... il Co. Munarini si prese di lui una cura filiale, 
e s' incaricò di tutto ciò che d’ uopo gli faceva ... » 

Il Parenti volle poi anche dare pubblica testimonianza delia 
sua grata e memore affezione pel Tuci, così scrivendone in alcuni 
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condotti a mela gloriosa. Perciò piacemi soffermarmi 
alquanto a dire degli sludj giovanili del prof. Parenti. 
Ilo accennalo di sopra che alla scuola del suo paese 
studiò la lingua latina: debbo aggiungere che l’aveva 
studiala sì bene, che sempre conservò il sapore ed il 
gusto della buona latinità; e senza coltivarla con quella 
intensità clic pose di poi nella nostra dolcissima favella, 
fu sempre in grado di scrivere acconciamente e in 
versi latini, ed in prosa; e a richiesta d’ amici ha det- 
talo non poche inscrizioni latine, le quali giudicale dal 
eh. Mons. Celestino Cavedoni meritevoli d’ essere pub- 
blicale, e degne dell’ autor loro, il quale ( dicevami ) 
non poteva fare che bene quanto si ponea a fare, io 
stamperò insieme raccolte. 


sciolti stampati per nozze milanesi nel 1815. Ivi introduce a fa- 
vellargli un Genio: 

O tu, diss’ ei , che in solitaria sede 
Gl * ingrati studj di severa Dea , 

E le tacile cure ahi! troppo spesso 
E innanzi tempo al gioviti cor funeste. 

Tempri co * modi oserei , mira ed ascolta : 

Te vidi del profan torbido Amore 
V ignobil lira voluttà spirante 
Rigettar, disdegnosa anima offesa, 

E non curar V efjeminato plauso 
Di quella schiera che gentil s* appella , 

Purché senza rossor tuo nome oscuro 
Potesse udir la vergine e il fanciullo. 

Aè te guatasse con turbala fronte 
La venerubil ombra del buon faglio ( # ) 

Che primiero al fervente estro dischiuse 
far nobile mela immacolato calte. 

{•) « L’Ab. Angolo luci Fiorentino, nome troppo caro, a un disce- 
polo per non cogliere F occasione di ricordarlo. » 
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Della poesia dirò più avanti : qui nolo che un par- 
ticolare attraimelo aveano per lui gli studj morali; e 
giovinetto cominciò a raccogliere le sentenze e gli apo- 
ftegmi più belli che incontrasse leggendo, e sovente 
restringendoli in verso: ed anche si esercitò a scrivere 
Pensieri morali sopra varj argomenti. Qualche anno 
dopo pose cura particolare a tener memoria de’ fatti 
storici. 

Poesia, morale, storia erano gli obbietti gradili ed 
abituali de’suoi studj giovanili oltre a quelli a’quali at- 
tendeva per sentimento di dovere. E poesia, studj mo- 
rali, e storici sono stati poi gli obbietti dell’ età sua 
matura e senile, se non ebe ad essi aggiunse in mas- 
simo grado la filologia italiana. Ben presto, e da prima 
senza volerlo egli, diè pubblico saggio del suo valore 
poetico. Ciò fu nel 1804. L’ab. G. B. Moreali professore 
d’eloquenza, (2) propose per tema a’suoi scolari e udi- 
tori un sonetto da comporre per predicatore. Di una 
trenlina di sonetti presentatigli, due, l’uno di Marc’ An- 
tonio Parenti, I’ altro di Giuseppe Lugli, furono giudi- 
cati migliori tanto, che per titolo di premio furono 
falli stampare. (3) Mi gode l’animo di avere così ricor- 


(2) In un libro di Ricordi notò il prof. Parenti: » 10 agosto 
1822. É morto la notte scorsa il prof. Gio. Moreali in conse- 
guenza d’ un colpo d’ apoplessia. Egli ebbe per me tutta la cura 
c 1’ amorevolezza d’ un buon maestro. » 

(5) A questo, o ad altro de’ primi sonetti da lui dati alla stam- 
pa, si riferisce un fatterello che gli ho odilo raccontare ridendo, 
e che tra le sue carte ho poi trovato descritto con questi versi: 

Io mi ricordo quando , giovinetto, 

dite colonne vidi un mio Sonetto. 

Scorger mi parve, e gongolatami il core , 

Un degli astanti in aria di stupore. 

Tendo V orecchio, ed ei prorompe: oh bello! 

Guarda che letterone da cartello. 
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dato anche i primi passi lettera rj di quell’ altra anima 
candidissima del Lugli, che fu sì costante e sincero 
amico e collega del Prof. Parenti, e mio amorosissimo 
maestro. (4) 

In questi anni di' egli andava così mettendo a pro- 
fitto per lo studio privalo delle buone lettere, finché 
potesse riassumere e compire a Bologna quello delle 
Leggi, ottenne il giovine Marc’ Antonio Parenti da una 
eletta de' suoi concittadini un bell’ attestalo della stima 
che il suo ingegno e la sua matura saggezza gli aveano 
procacciato, ricevendo la nomina di Corrispondente pel 
Comune di Monlecucolo della Società Agraria in allora 
qui stabilita , ed assai benemerita di questa nostra pro- 
vincia (ciò fu nel 1806, 50 aprile). Egli sostenne quella 
onorevole incombenza con mollo zelo ed attività, sic- 
ché dopo pochi anni fu eletto a Socio Ordinario. 

Giunse (inalrnente l'anno scolastico 1806-7 e coi mi- 
nore fratello si recò a Bologna a compirvi il corso le- 
gale. Non volle il savio e prudentissimo suo padre 
abbandonare in quella città a se soli i figliuoli, ma ivi, 
aperta casa per essi, li volle accompagnati dall' amico 
loro I). Vandelli, il quale, inentr’ essi attendevano allo 


(4) Di quest’ eccellente e amabilissi no letterato scrissi una Ne 
crologia, la quale con qualche aggiunta fu riprodotta nei Tomo I 
della prima Serie degli Opuscoli lielig. Leti, c Mor . p. 277 c seg. 

Ma quel povero scritto è di troppo inferiore ai meriti del 
Lugli. Lo ricordo nella fiducia che più valente scrittore non tardi 
ad onorare con pubblico e ben meritato elogio, nella solenne in- 
augurazione degli studj nella nostra Università, un uomo altamente 
lodevole, e che appunto per molli e stupendi elogi da lui in pari 
contingenza recitati, accrebbe il lustro della modenese Università; 
e che se per molti titoli fu chiaro, fu massimo e forse non supe- 
rabile come Elogista. 
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studio delle leggi, approfitlavasi delle lezioni di quei 
due lumi di Bologna ch’erano il Mezzofanli e lo Schiassi. 
Insegnavano all’ Università di Bologna il Nicol i il gius 
romano, e, lui morto (fi dicembre 1807) il Giacomelli, 
Luigi Valeriani-Molinari l’economia pubblica, il Gam- 
beri la Criminale, Pompilio Pozzetti la Storia e la Di- 
plomatica, il Bidolfi il Diritto pubblico c delle Genti, 
il Brera la medicina legale. 

A’ corsi di queste discipline intervenne sempre con 
diligenza esemplare e con amore straordinario il no- 
stro Marc’ Antonio, ma non senza una grande predile- 
zione per lo studio filosofico della Giurisprudenza Cri- 
minale. Quest’ ultima avea già studiata nel Liceo mo- 
denese, ove la professava P avv. Medici, che del suo 
insegnamento ha lasciato onorata memoria. Egli tenne 
poi sempre una memoria affettuosa de’ suoi professori, 
e più particolarmente del Valeriani e del Nicoli, de’ quali 
gli ho udito di sovente ricordare il nome ed i meriti. (3) 

Erano suoi condiscepoli a Bologna parecchi giovani 
modenesi tra’ quali la comunanza di patria, la compa- 
gnia degli studj e I’ uniformità delle inclinazioni mo- 
rali e letterarie avea stretta una sincera amicizia. Le 
abitudini della gioventù studiosa e I’ andamento delle 
scuole in quegli anni non potevano a meno di risen- 
tirsi alquanto degli sconvolgimenti sociali che avean 


(5) Del Nicoli trovo scritto in un libro di ricordi del prof. Pa- 
renti, « che era il padre della sua scolaresca, e univa ad una 
profonda dottrina la più costante ed incorrotta pietà. » Elogio che 
può essere ripetuto pel prof. Parenti. E così trovo notati da lui 
con parole di gratitudine i nomi degli altri. Del Valeriani poi è 
fatta speciale ed onorevolissima menzione in una sua scheda, che 
io pubblicai nell’ Appendice alle Esercitazioni Filologiche del 
Parenti, alla voce Moda. 
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mutalo gli stali italiani prima in repubbliche democra- 
tiche, poi in monarchia sotto la pesante mano di Na- 
poleone I. Ma durava altresì praticamente la tradizione 
e la consuetudine degli sludj e de’ costumi degli anni 
precedenti alla rivoluzione; nò la gioventù si sentiva 
spinta in allora a comporre Comitali per regolare le 
sorti del mondo e prender parte all’ indirizzo della 
cosa pubblica. I giovani invece si preparavano a divenir 
uomini; non pretendevano di essere già per tali rico- 
nosciuti. Nò la gioventù veramente studiosa si propo- 
neva per iscopo gli applausi della popolare eloquenza 
de’ circoli e de’ caffè, nè le palme levissime di arlico- 
lelli giornalistici, ma più tosto imitava ed emulava la 
vita letteraria delle Accademie, che sì rigogliose e dif- 
fuse nel secolo precedente per tutta Italia aveano tanto 
contribuito a propagare la cultura e l’amor degli sludj. 

In queste privale Accademie della piccola colonia 
modenese a Bologna fu accollo festevolmente Marc’ An- 
tonio Parenti, che non solo ne fe’ parte finché esso 
e i colleglli si trattennero in quella Università ; ma 
vi continuò attivamente , dopo che laureali e ripa- 
triali i giovani accademici, questi la continuarono con- 
giungendo gli argomenti giuridici colle esercitazioni 
letterarie, finché ciascuno applicandosi o all’ esercizio 
della professione, o alla carriera degli uffìej pubblici, 
rimase sciolta (fucila giovanile adunanza. 

Il tempo degli sludj, quando sia trascorso studiando 
da vero, e sfuggendo i pericoli morali, che a’ giovani 
scolari presentano sempre le grandi università e le 
grandi città, lascia per tutta la vita una rimembranza 
soave e gioconda. Ciò fu del prof. Parenti, cui la mori- 
gerata condona, congiunta colla vivacità dell’ ingegno, 
e colla molta applicazione, aveva fatto guadagnare la 
benevolenza de’ suoi maestri, ed una riverente amicizia 
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de’ suoi condiscepoli. Di che è rimasta memoria, aver 
esso conseguilo questa non leggera testimonianza, che 
alla sua venula in qualche crocchio di scolari, se per 
avventura i discorsi che vi si teneano non fossero 
stali castigatissimi, tosto se ne mutava l’ argomento. 
Tanto ne era conosciuta 1’ onestà e la dilicala vere- 
condia ; tanta era T influenza del suo esempio e del 
suo contegno; tanto il rispetto alla sua persona pel 
doppio merito dell’ ingegno, e del cuore, del sapere e 
della virtù. E di qui si vede quanto pura e lieta do- 
vesse tornare a lui la memoria del tempo passalo in 
Bologna, e come per questa illustre città egli conser- 
vasse mai sempre un’ affezione viva e sincera. Ed in- 
vero, segnatamente dopo che in Bologna si trovò con- 
giunto per affluita ad una famiglia cospicua per meriti 
civili, per fama letteraria e scientifica, e per antica 
probità, egli amava recarvisi con alcuna frequenza ; e 
({nel le gite giovavano visibilmente alla sua salute, tanto 
conforto ne ritraeva, particolarmente quando l’imagine 
antichissima della Santa Vergine, della di S. Luca, vene- 
rala in sul Monte della Guardia, è trasferita annual- 
mente a Bologna. 

Conseguita con molto suo onore la laurea nel 1808 
(IO Giugno) (6) intraprese in compagnia del fratello e 
dell’ amico suo Dottor Giuseppe Lugli la pratica forense 
nello studio dell’ avv. Gio. Ballista Vernili, al quale 
uveali voluto affidare il padre loro, e pel quale conser- 
varono poi la più sincera e affettuosa gratitudine. (7) 


(6) Scrivevagli il Lugli: « Il prof. Moreali... si congratula, con 
voi deir onore recalo alla patria coli’ aver subito un esame sì 
bello a Bologna. » 

(7) In un libro di Ricordi, ne scrisse così il Parenti : 

« 29 ottobre 1824. 

« È morto in età di anni 47 il professore Gio. Batt. Veratti 
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A questa sua gratitudine vivissima, come ogni altro 
virtuoso sentimento, nel cuore del prof. Parenti, io 
credo dovere attribuire in gran parte quella benevo- 
lenza che mi mostrò sin dalla mia prima adolescenza, 
e per la quale io mi trovai seco avvinto dal soave le- 
game della riconoscenza. 

Attese davvero agli studj giuridici, ed anche alla pra- 
tica notarile, avendo in animo di prescegliere questa 
più tranquilla, e fra noi onorevolissima professione. 
Intorno a che non è da tacere come un amico di sua 
famiglia, collocalo in allo ufficio a Milano, lo invitasse 
allora alla carriera de’ pubblici impieghi : ma il dollor 
Parenti non amò di porsi cosi giovane per una via che 
lo avrebbe distolto dal coltivare le lettere ; c preferì 
la speranza di ottenere la dispensa necessaria pel pra- 
tico esercizio del Notariato, che, avendo compito sì gio- 
vane gli studj, non avrebbe potuto assumere se non 
dopo parecchi anni. La chiese di fatto, ma non l’oUcnnc; 
ed anzi, tali erano anche allora le interminabili len- 
tezze negli uffìcj, avendo dato sino dal 1812 V esame 
davanti al Collegio Notarile , terminò prima il napo- 
leonico Regno d’ Italia , che egli fosse stalo ascritto 
all’ Albo de’ Nolaj esercenti. Il che non accadde se non 


presidente del Supremo Consiglio di giustizia ; perdita lagrimevole 
e riparabile difficilmente per la nostra città, anzi per tutto io 
Stato. Egli presentava un complesso il più caro di dottrina 
e di virtù. La Religione da lui studiala e praticata since- 
ramente, ha resa invidiabile la sua morte. — 11 nostro D. Ba- 
ratti ha onorata la memoria di questo buon cittadino nelle Me- 
morie di Religione ec. tom. 6 pag. 337. In quel tomo stesso la 
nota francese intorno al Gingucné, diesi legge a pag. 271, mi fu 
trascritta c comunicata dal medesimo Veralli, che mi favoriva di 
sua benevolenza ed amicizia. » 
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dopo la restaurazione nel 1814: ma allora chiamato ad 
altri ufficj, egli non fece uso dell’ ottenuta professione,' 
e nemmeno si mise ad esercitarla, cessatane l’incompa- 
tibilità con le accettate funzioni amministrative. 

Tornando a quegli ultimi anni del governo napoleo- 
nico, dirò che in essi il Parenti continuò alacre ed 
indefesso quella vita studiosa che fin dalla fanciullezza 
aveva menato : e specialmente si abbandonò alla poe- 
sia, e siffattamente che se non rimanessero tanti suoi 
studj legali, storici e morali, al porre 1* occhio sopra 
la mole delle poesie sue di questi anni, sarebbcsi ten- 
tato a dire che non facesse altro che poetare. Ma chi 
da giovinetto si accostumò allo studio ed alla fatica, 
chi ama una vita modesta, ritirata, operosa, chi odia e 
fugge V ozio, ben conosce I* arte di non perdere il 
tempo e quasi di moltiplicarlo, e si trova aver' fattò 
assai più che non possa sembrare possibile. La poesia 
fu quasi una seconda natura pel prof. Parenti, ei l’ebbe 
sempre compagna e consolatrice della vita ; (8) ma sé 
in fanciullezza, e nella prima adolescenza; e nella grave 
senilità P adoprò ora per divertimento, ora per conforto, 
negli anni giovenili, de’ quali ora parliamo, pare chela 
tenesse e come passatempo insieme e come occupa- 
zione. Ed invero oltfe a’tanli componimenti, che o per 
genio o per cortesia verso gli amici gli cadevano dalla 
penna, egli allora attese a lavori di più lunga Iena. 

Nel 1810 pose mano ad un poema in oliava rima 
sopra le metamorfosi, nel quale, prendendo la materia 
datagli da Ovidio, a un dipresso come 1’ Ariosto e gli 


(8) « La poesia è sempre stata per me un vero conforto, perchè 
sempre è stata una verità; vale a- dire perchè ho sempre cercato di 
scrivere secondo persuasione e per un fine non indegno dell'arte. » 
Da zibaldone del prof. Parenti, del 1848. 


2 


18 

altri romanzieri cavallereschi prendevano o mostra* an 
di prendere da Turpino i fatti di Carlo Magno e dei 
suoi paladini, egli la veniva riducendola ad un’ ingenua 
satirelta morale, applicala ai costumi cd alle idee dei 
suoi tempi. Ben conoscendo d’ avere 

Penna che dolce insegyia o ingenua scherza , 

( Canto V. st. 14) 

egli trattava le antiche fole avendo in mira le usanze 
correnti, e i danni recati dalla incredulità spacciatasi 
sotto la veste e il nome mentito di Filosofia. II poema 
supponevasi letto dall’ autore ad una brigalella : onesta- 
mente lieta d’ amici, de’ quali, c più di tutti del Lugli, 
vi va facendo menzione. Da quanto ho detto dell’inte- 
merato suo costume, e da quanto per fama esser dee 
noto della castigatissima severità d’ ogni suo componi- 
mento, deve ognuno arguire che il lesto pericoloso da 
lui preso a subbietlo de’ suoi canti non gii fu occa- 
sione di scrivere, benché allora sì giovine, un verso del 
quale in età più matura avesse dovuto pentirsi o ver- 
gognarsi. Non avendo preso a tradurre, ne a restrin- 
gere Ovidio, ma sì dai racconti di questo a tessere un 
nuovo lavoro, egli potè foggiarlo a suo senno ; e ciò 
fece in modo, che lutto quanto il poema bene corri- 
spondeva a quel proposito, che nel principio avea ma- 
nifestalo agli amici suoi uditori dicendo loro : 

Io spero ben, se il Ciel mi porge mano 

Che dir potrete : questo è un verso duro . 

Quest’ altro è un fraseggiar eh’ ha del villano : 

E questo loco è a prima vista oscuro; 

Ma non direte: questa è da cristiano 
Privo di Fè, questo è un modaccio impuro; 

S’ io far dovessi ciò, giunto a quel sito 
La vena cessi e inaridisca il dito. 


( Cani. i. st. 69 ) 
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In questo poema egli lavorò attivamente, e spesso 
rapidamente, ed in città ed in villeggiatura in quell’anno 
1810, e nei due seguenti, poi I* intralasciò, e solo pa- 
recchi anni appresso Io proseguì fino al canto vigesimo 
terzo : ma noi compì : chè, a giudicare dalla parte del 
testo ovidiano da lui non tocca, rimase addietro forse 
la materia per altri due canti. 

Grandi bellezze adornano questo abbozzalo poema : 
vivacità e sobrietà insieme di descrizioni, rapidità di 
stile ove si conveniva, caldo aflello, immagini, simili- 
tudini, sentenze ; spontaneità e robustezza ed armonia 
di verseggiamenlo, e sopralulto una dovizia di linguag- 
gio poetico veramente meravagliosa in un giovine poeta 
poco più che ventenne. Assai mi duole, che non solo 
egli non compisse il poema, ma nemmeno nell’ età più 
matura Io degnasse di riprenderlo in mano per ado- 
prarvi la lima, anzi, dirò meglio, per compirne se non 
altro la parte già composta. Ma se i primi canti avea 
sin d’ allora riveduti, quasi contemporaneamente ritoc- 
cando quelli, e componendo i successivi, tutti gli altri 
rimasero quali di primo getto gli vennero composti. 
Frequentissime sono nel suo manoscritto, non dirò già 
i pentimenti, ma i raddoppiamenti di parole, di frasi, e 
talvolta di versi, che egli così notava in più forme, 
perchè il calore dell’ estro non si ammorzasse coll’ in- 
dugiare nella scelta ; e qualche ben rara volta lasciò 
ancora vuoto lo spazio di qualche parola da collocare 
poi a miglior agio. Ma due buoni terzi di questi canti 
sono così rimasti privi non pure delle seconde cure, 
ma altresì del primo lor compimento. 

In quel medesimo tempo in che s’ era posto a questi 
canti delle Metamorfosi, il Parenti si accinse a formare 
un prospetto di riforma dell’ Orlando Furioso, coll’ in- 
tento di conservarne la sostanziale integrità, resecan- 
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done quanto fosse comandalo dalle ragioni della buona 
morale, evitando per altro che I’ eccesso nella riforma 
non divenisse alla curiosità de’ lettori pretesto ed im- 
pulso a ricorrere alla fonte. Questi studj non furono 
condotti molto avanti : e suppongo perchè il Parenti 
venisse poco dopo in cognizione di simiglianle lavoro 
già fallo e compilo dall’ Ab. Avesani ; il quale fu stam- 
pato appunto in quello stesso anno 18i0. Il confronto 
da me fatto tra I’ edizione del benemerito veronese , 
e gli studj del Parenti , m’ ha persuaso che quegli 
abbia appunto peccato per non necessarie resecazioni, 
le quali gli resero necessario di sostituire troppo di 
frequente versi proprj a quelli di Messer Lodovico. Se 
il lavoro cominciato dal prof. Parenti fosse stato con- 
dotto a termine col medesimo sistema, si avrebbe avuto 
un’ edizione non solo adattala ai giovani, ma adopera- 
bile altresì ad ogni uso filologico, perchè fatta col mas- 
simo rispetto ai versi e alle frasi dell’ autore. 

Abbandonato così il non più necessario lavoro per 
una riformata edizione del Furioso, si accinse il Parenti 
a simile studio sopra il Ricciardetto, e questo condusse 
si avanti, che poco manca ad averlo per finito. 

Dacché mi trovo a ragionare de’ componimenti poe- 
tici del prof. Parenti, per non avere a tornare sopra 
questo argomento, dirò non aver esso mai abbandonalo, 
nemmeno negli anni senili, la poesia. La sua vena lim- 
pida e ricca non gli fu mai inaridita ; e se al tempo 
della vivacità giovanile e del virile vigore vi attinse 
più largamente, anche nell’ ultima età l’ebbe facile ed 
abbondante. Ed i suoi componimenti senili sono sì in 
minor numero, perchè altrimenti usava il tempo, ma 
non di minor pregio, nè vi si vede illanguidita la fan- 
tasia, o stanco Y ingegno. Che se mancavagli il tempo 
a imprendere componimenti, a’ quali fosse richiesta al- 
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quanla premeditazione, egli che fu mai sempre economo 
e risparmierò del tempo, per non perderne minuzzolo, 
si divertiva ne’ brevi intervalli tra le altre sue occupa- 
zioni a comporre sciarade e logogrifi, i quali sotto la 
sua penna divenivano per lo più morali sentenze ; 
sicché a chi si diletta di quel piacevole esercizio del- 
1’ indovinarne le velale parole, egli presentava utili e 
savissimi documenti. 

Come poeta i! prof. Parenti ebbe un’ arte perfetta , 
che quasi direbbesi divenuta natura, di adattare lo stile 
giusta la condizione degli argomenti. Sicché non meno 
che nella grave poesia e nella sacra, egli fu felicissimo 
nella faceta c scherzevole, e alcune volle trattò ancora 
la latina maccheronica. . Ma di poesie bernesche, se 
grande copia ne scrisse (piando qualche caso dome- 
stico, o degli amici, gliene porgeva occasione, non so 
che ne abbia pubblicale, se non forse appena pochis- 
sime. Non così delle altre, essendo stalo sempre facile 
ad accondiscendere agli alimi desiderj contribuendo 
versi per occasioni pubbliche o privale : e sovente, in 
ispecie ove si trattasse di sacre solennità o di argo- 
menti religiosi, anche non richiesto egli scnlivasi mosso 
internamente a celebrarli col canlo. E questa sua cor- 
tese arrendevolezza, se forse in gioventù nacque dal- 
f indole stessa del suo ingegno, e per così dire dalla 
naturale sua tempra poetica, perchè vivacità d’ imma- 
ginazione e calore d’ affetto non gli mancò mai; gli 
si mantenne ed accrebbe per un certo sentimento di 
convenienza morale, che gliela rappresentava quasi 
come un dovere. Imperocché allo di superbia egli sti- 
mava il reputare che alcun facesse degni di se i soli 
oggetti più solenni e grandi ; ed essere debito del poeta 
il porgersi facilmente per quelle ovvie contingenze 
nelle quali gli fosse dato di soddisfare alle sociali esi- 
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gcnze, ed accoppiare la piacevolezza c l’ ammonimento 
la dolcezza e V utilità : « poiché il poeta in fine ha 
sempre il suo tempo solenne, quando può desiare un 
degno affetto ne’ cuori, o stamparvi a caratteri di fuoco 
una verità. » (9) 


(9) Queste sono parole sue. Ma perchè in una sua Lettera ad 
un giovine studioso intorno agli argomenti poetici t stampata nel 
1844 ( nel Giorn. Letterario scientifico modenese Tom. VI pag. 
427-437 ) il prof. Parenti ampiamente ne discorre, e quasi senza 
volerlo viene a mettere in aperto la ragione de’ proprj componi- 
menti e a dipingere 1’ animo proprio, mi sembra opportuno rife- 
rirne più largamente i concetti. 

« Discorriamola un po’ fra noi. Che soggetto o che persona è 
il poeta ? Lasciamo andare le cose aeree, e molto più le trascen- 
dentali. Il poeta è una persona che professa ovvero che si diletta 
di comporre in verso. Il comunicarsi agli altri, per questa via, o 
spontaneo o ricercato, è cosa naturale e propria di questa profes- 
sione od esercitazione, siccome fanno tutte le altre co’ mezzi a 
lor convenienti. Il porgersi facilmente per ovvie circostanze o vo- 
gliam dire contingenze, avvenimenti, occasioni che di frequente 
ricorrono, è atto cortese da parte del datore, e gradito da parte 
di chi riceve. Se non foss’ altro, questo è già un guadagno per 
gli uffizj sociali. Noi abbiamo giornalmente bisogno dei poeta, 
come del musico, del pittore, dell’ architetto e simili. E questi 
per abili che sieno nell’ arte loro, hanno solo da riserbarla per 
solenni occasioni? Vuol dire che un bravo architetto saprà costru- 
ire una capanna graziosissima con quella stessa mano che ha di- 
segnato un palagio magnifico. Esemplificate voi il rimanente. 

« Quelli che il mondo presenta come solenni soggetti, ne hanno 
poi sempre il merito? Dna corsa di carrette era propriamente 
degna de’ versi di Pindaro ? Od era un bel sentire, a’ di nostri, 
prorompere l’inno trionfale di mezzo alle maledizioni delle turbe, 
dietro il carro sanguinoso di un devastator della terra? Non ne 
diciamo altro, che la corda è un po’ risentita. E riflettiamo solo 
quale rarezza e solennità di soggetto si riscontrino in volumi e 


23 

« 

Ritorno a’ primi anni della giovinezza del Parenti 
già laureato, per accennare in ordine di tempo la ra- 
gione degli studj suoi letlerarj d’ allora. Ho già detto 
come li congiungeva con li studj giuridici, e morali , 
mostrandosi praticamente persuaso della bontà dell’ av- 
vertimento oraziano: Rem libi socraticae potcrunt osten- 
ilere chnrtae. Dico ora, come non bastando ad isfogare 
la piena del suo ardore poetico il mollo che andava 
componendo o per gli amici, o per se medesimo, e il 


volumi d’ erotiche svenevolezze che hanno usurpato il miglior 
tempo di classici ingegni. 

“ Ne’ soggetti più ovvj può risaltare la mano del grande artista, 
ed anche piu facilmente 1’ abilità del poeta, il quale trattando 
que soggetti non è, come gli altri, vincolato da certe comuni e 
materiali necessità del lavoro. Volete speditamente il secreto della 
vena inesausta e della riuscita infallibile in si fatte occorrenze? 
Astraetevi dalle persone ed occupatevi nel soggetto. 

“ S’ impone ad un giovine la laurea dottorale. Non è compita 
la letizia del giorno senza qualche parola poetica. Quale sconcezza 
vi riscontrate? Un buon professore avrà nella sua prolusione par- 
lato della dignità e degli obblighi di quel grado ; avrà licenzialo 
taluno con opportuni consigli che forse gli rimarranno affìssi in 
perpetuo alla rimembranza del giorno stesso? Ebbene? la vostra 
rima non può divenir I* * eco di quelle savie parole? Non può 
quella essere la congiuntura di ripetere al giovine laureato un'u- 
tile verità?.... 

* i * 

" Un gentil poeta è un compagno che c’ infiora il cammin della 
vita ( così questi fiori non fossero mai velenosi ). E quale sgarbato 
paraninfo vorrebbe contendergli quest’ uffìzio nel dì delle nozze ? 
Oh certo, fra le altre contaminazioni di un’ora tanto sacra nella vita 
dell’ uomo, non mancheranno sovente gii scurrili versi, degni della 
luce de’ tri vj o delle tenebre de’baccanali ; ma per questo appunto 
sarà lodatissimo quel sereno e modesto cantore che si avanzi in 
tal giorno a festeggiare il nodo conjugale, senza offesa, anzi con 


» 
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non molto che, richiesto, veniva mettendo a stampa, 
pensò alla fine del 18 H ;di compilare sotto la forma 
modestissima di Almanacco, un’ annua raccollina poe- 
tica, alla quale diè il titolo di Poeta selvatico , e che 
incontrò assai favore. La continuò peraltro soli tre 
anni; perchè, chiamalo a pubblici ufficj, gli mancò l’agio 
di proseguirla più oltre. 

Lo squisito sentimento del bello da una parte, e lo 
studio de’ migliori scrittori dall’altra, conducevano il 


approvazione della virtù. Due giovani che si veggono dar motivo 
ad una pubblica manifestazione di lieti sensi e di utili avverti- 
menti, sono condotti a sentire anche per questo verso l’ impor- 
tanza del loro contralto e del nuovo posto in che si vengono a 
collocare negli ordini della civil compagnia. Una famiglia è ralle- 
grata e si reputa onorata da queste dimostrazioni esterne di amo- 
revolezza, di ossequio e di giocondità. Che più? nello sfasciamento 
de’ nostri costumi, che danno tante volle all* augusto rito del ma- 
trimonio P apparenza d’ una cerimonia tenebrosa e triviale, alcuni 
versi affissi ad una colonna divengono la denunzia suppletiva di 
un alto celebrato fuor della pubblica vista, quantunque P esserne 
informato importi bene alla pubblica moralità. E che potranno mai 
dir questi versi? Oh potranno dir assaissimo 1 11 Sacerdote ha ri- 
cordato agli sposi la santità di loro unione, elevata alla grandezza 
di Sacramento dal Riparatore di nostra natura. E le parole del 
poeta possono divenir quasi sante in questa occasione, lasciando 
ne’ cuori aperti agli affetti del nuovo stato un’ impressione solida 
e virtuosa.... 

« Il ministero del Sacerdote, del Pastore, dell* Evangelizzante 
non è argomento inesausto, commovente, sublime per ogni poeta 
che abbia nell* intelletto un raggio di fede, e nel cuore una scin- 
tilla di carità ?...« 

<« .... A questa ( alla vera indole della poesia ) non ripugnano 
neppure i soggetti di privata importanza, che possono pure le 
tante volte essere di maggior rilievo che la bottiglia contempora- 
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Parenti ad un grande amore per la nostra lingua, che 
gli si accendeva al por mente a qual deplorabile 
condizione 1’ a v esser ridotta dapprima la rea scuola, e 
poscia gli sconvolgimenti politici ne’ quali si chiuse il 
secolo decimottavo. Ma è d’ uopo dire che in quegli 
anni, se mollo ei sentiva il bisogno di far argine , 
per quanto è in noi alla piena che già innonda per 
lutlo ì (10) e se fin d’allora la sua lingua e il suo stile 
erano puri dalle scorrezioni, e da’ gallicismi, dive* 


nea del Venosino. Quante Ispirazioni assai più nobili non sonimi- 
nislra di frequente I’ amicizia, la pietà, la riconoscenza, l’ossequio 
nella civil compagnia ? E se in que’ casi tornerebbe inurbano ed 
ingiusto il silenzio in prosa, perchè non riuscirà gentile ed oppor- 
tuno il parlare in verso quando se n’ abbia la vena?.... 

V abbandonare a’ mediocri od agl’ infimi i soggetti co- 
muni sarebbe piuttosto superbia che dignità, sarebbe un lasciar 
cadere del tutto r arte per mancanza del debito magistero, sarebbe 
un privarsi dell’ occasione e del merito di trai* profitto della pro- 
pria abilità; poiché infine il poeta ha sempre il suo tempo solenne 
quando sa vestire acconciamente una buona idea, quando può de- 
stare un degno affetto ne’ cuori, e stamparvi a caratteri di fuoco 
una verità. 

« Sieno sempre da voi abborrite le vere bassezze e certi scia- 
lacquamenti d’ ingegno che sono più che nugae canorae. Nel li- 
cenziare da voi qualsivoglia componimento, abbiale sempre davanti 
all’ animo che, anche dopo secoli, quella vostra carta può fare del 
bene e del male. Pel rimanente, se la discrezione vi suggerisce 
di non correre in caccia d’ argomenti poetici, e di non trarvi 
dietro ogni turba d’ ascoltatori, la cortesia vi persuada all’ oppor- 
tuno esercizio dell’ arte vostra, qualvolta potrete, serbando il de- 
coro, soddisfare alle sociali esigenze, ed accoppiare la piacevo- 
lezza e P ammonimento, la dolcezza e 1’ utilità, che neppure il 
precettista pagano soffrir poteva disgiunti. » 

(10) Da un Discorso sulla Lingua Italiana, recitato da lui nel 4841 
in quella privata ed amichevole Accademia accennata di 9opra. 
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nuli troppo comuni, egli non aveva per anche rag- 
giunto (nè sarebbegli stalo possibile) quella perfezione 
alla quale poi arrivò collo studio successivo. Così non 
son rari ne’suoi componimenti giovanili certi modi che 
in seguilo si piacque d’ evitare, e sconsigliare ad altri, 
siccome mende contro il miglior uso, se non come er- 
rori. Ed è questa un' altra ragione per la quale mi 
dolgo eh’ egli non ritoccasse in età matura que’ suoi 
ammirabili canti delle Metamorfosi, affinchè a tanta va- 
ghezza e magia di stile non mancasse in alcuna parte 
quella purezza di lingua, che rende sì preziosi i suc- 
cessivi suoi lavori. 

A più profondi e severi sludj di lingua io credo 
fosse condotto da prima il Parenti dallo stesso amore 
al bello poetico. Imperocché, cercando questo nel som- 
mo Allighieri, si trovò quasi naturalmente condotto a 
quelli. Dopo la morte di lui, io mi sono parecchie 
volle meraviglialo di me medesimo, come in tanti 
anni che seco ho passati, non fossemi venuto mai il 
pensiero di dimandargli quando e in qual modo egli 
si fosse dato a sì profonde ricerche biologiche, ed in 
ispecie allo studio di Dante. Nè so darne a me mede- 
desimo altra risposta che questa : che cioè tali sludj 
parevano sì connaturali con lui, da non sorgere in 
mente il dubbio eh’ egli avesse tenuta mai altra via. 
E tengo da ragguardevolissimo letterato, di età mag- 
giore della mia, che rammentando egli bene come, in 
sua giovinezza, si svegliasse in Modena ed anzi fosse 
introdotto lo studio de’ trecentisti, questo apparve in 
tutti una novità tranne che nel Parenti, che sembrò a 
tutti come già in esso provetto. Sì addietro non va 
la mia memoria ; e solo mi rammento d’ altre persone 
per dottrina e per letteraria coltura non poco stima- 
bili, che al novello indirizzamento di sludj non voi- 
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lero acconciarsi, mostrando così quanto sia difficile 
agli uomini : .... qune 

I mberbes didi cerimi , senes perdendo fatevi. 

Credo di poter dire che fu nell’anno 1812 che il 
Parenti si diede allo studio di Dante in guisa tale da 
potergli e dovergli dire, come esso Dante a Virgilio, 

Tu se’ lo mio maestro e il mio autore : 

Tu se’ solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile che m’ ha fatto onore. 

Non dirò certo che anche prima non avesse svolto 
quello stupendo volume : ma d’ allora in poi cominciò 
a trattarlo con quell’ amore che fe’ apparirne gli effetti 
benefici nello stile e nella lingua che tolse da lui. 

I primissimi studj fatti dal Parenti sopra Dante ma- 
nifestavano la doppia sua inclinazione al bello poetico 
ed agli studj morali, (la quale ho già accennalo parec- 
chie volle ) perchè furono una scelta eh’ ei si fece 
delie più belle sentenze morali sparse per entro alle 
tre Cantiche. In su quel quaderno avea scritto: =: Ono- 
rate rattissimo Poeta. M. A. P. libavit anno 1812 =. 
Discorrere più minutamente de’ successivi suoi studj 
sopra la Divina Commedia, non è cosa di questo luogo. 

Riprendo il filo della narrazione biografica. 

il memorabile anno 1814 parve recare all’ Europa 
giorni di pace e di rinnovamento; e bene avrebbe po- 
tuto essere apportatore di una vera restaurazione so- 
ciale, se ne’ consigli de’ maggiori Principi europei non 
si fosse proceduto con un certo spirilo di transazione 
tra il bene ed il male, sacrificando all’ utilità presente 
molle delle ragioni eterne del diritto e del vero ; e 
non ricordando, o non meditando abbastanza che 

Non edifica quei che vuoi gl'imperi 
Su fondamenti fabbricar mondani. 

Ma allora i popoli aftranli dalle guerre e dal ferreo 
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scettro di Napoleone, ne gioirono sentendosi come ri- 
sorti a più tranquilla e sicura vita. E più ne furono 
lieti generalmente i cittadini degli Stali minori, che in- 
goiati e assorbiti dalla potenza napoleonica, si vede- 
vano risorti a vita propria , col rinascere le anti- 
che Sovranità radicale nelle abitudini , e fondate nelle 
origini storiche della nazione, per le quali, senza punto 
diminuire la collettiva e vera unità nazionale, si ave- 
vano tanti centri vitali, pe’ quali grandemente si pro- 
moveva la pubblica prosperità. Certo che ciò non piac- 
que nè alle selle, nè a que’ più grandi ambiziosi che 
avrebbero potuto sperare di aver comando sopra più 
larga moltitudine : ma ben piacque al numero immen- 
samente maggiore. E checché poi siasi voluto dire, è 
verità storica innegabile la pubblica e generale esul- 
tanza de’ popoli italiani alla caduta del Bonaparte, ed 
al ritorno delle antiche dominazioni. 

Ben facilmente può pensare ognuno quanto a quella 
universale gioja ed esultazione prendesse parte il Pa- 
renti. Sin dalla puerizia testimone d’ alcuna di quelle 
scene di rabbiosa devastazione (11) che resero esecrabile 
il nome degli eserciti repubblicani francesi, se poi vide 
il regno napoleonico apportatore di ordine civile e di 
regolarità amministrativa, vide altresì come esso alla fine 
vollosi ad aperta persecuzione della Chiesa altro ormai 
non appariva se non la Bivoluzione vittoriosa, non più 
fremente colla plebe nelle piazze, ma alleata col dispoti- 
smo in su un trono. Giubilava dunque al trionfale ritorno 
dal lungo carcere di Savona e di Fonlainebleau del mi- 


(11) N’ ebbe assai a soffrire il Frignano, dove, irritalo per la 
resistenza incontratavi , inferoci 1’ esercito di Macdonald. Montecu- 
colo fu devastato. 
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tissimo Pontefice Pio VII, e de’ Cardinali e Prelati reduci 
con esso dall’ esiglio e dalle prigioni di Francia ; giu- 
bilava al vedere il figlio di Maria Beatrice d’ Este re- 
stituito al trono de’ suoi avi, e continuare il nome di 
quella famiglia principesca italiana, colla quale da al- 
cuni secoli eran congiunti lo splendore e la prosperità 
della nostra patria. Non è nemmeno da chiedere se a 
tali avvenimenti rimanesse tacita la musa di Marc’ An- 
tonio Parenti. Il cuore e Y ingegno suo avevano in- 
contrato argomento degno e bramato : e nè 1’ uno nè 
l’altro gli vennero meno all’opra. E in ciò unicamente 
egli cercava uno sfogo a’ sentimenti dell’ animo. Cliè 
tanto era lungi dal cercare pubblici ufficj, che anzi 
adoperavasi per ottenere finalmente Y esercizio della 
profession notarile. Ma ciò che per se medesimo nè 
cercava, nè desiderava, lo desiderò altri per lui. 

Nel nuovo ordinamento amministrativo fu stabilita 
allora una Consulta di Governo alla Mirandola, alla quale 
fu nominato il march. Giampietro Paulucci. Era questi 
intimo amico del Dottor Parenti ; e appena avvisato 
della propria destinazione, gli scrisse invitandolo e 
pregandolo a permettergli di chiederlo per Segretario; 
aggiungendo che, se mai altra persona fosse voluta dal 
Sovrano, lo compiacesse almeno, per 1’ amicizia loro, 
di recarsi presso di lui come suo Segretario privato. 
Era allora in montagna il Parenti ; e 1’ amichevole in- 
vilo fu caldamente replicato dal Paulucci. Esitava il 
Parenti ad assumere un peso che non gli avrebbe con- 
sentito di continuare come per 1’ addietro lo studioso 
suo tenore di vita; ma, piegandosi al consiglio de’ suoi 
genitori, aderì. Onde ai 9 di novembre del 1814 fu 
nominalo a quell’ ufficio. 

Tolto così agli ameni e dilettevoli studj delle lettere 
ed immerso nelle cure dell’ ufficio, tanto più gravi in 
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quanto che allora tratlavasi di ordinamento ed officio 
nuovo, il Parenti non fu minore all* uopo ; e ben me- 
ritando I' approvazione e la stima sì de’ suoi superiori 
come del pubblico, mostrò che la coltura de’ buoni sludj 
non s’oppone, siccome taluno pensa, alla pratica tratta* 
zion de’negozj. (12) Ma in questi novelli suoi doveri non 
potè godere a lungo il Parenti di quella tranquillità 
che avrebbe massimamente desiderata. Imperocché ven- 
ne anzi a disloruelo affatto una interruzione violenta, 
che fu brevissima invero, ma nel suo incominciainenlo 
non si poteva prevedere sì corta. I nuovi sconvolgi- 
menti prodotti dalla fuga di Napoleone I dall’ isola 
d’ Klba, e dall’ aver esso di nuovo con ardire e for- 
tuna meravigliosa ripreso lo scettro della Francia, fu- 
rono occasione a Giovachino Murai di tentare pur esso 
nell' ambigua sua politica la sorte dell’ armi : onde 
con I’ esercito spintosi a traverso gli Stati pontifici fu 
sopra Modena in sui primi d’ Aprile (1815;. Avevano 
credulo necessaria prudenza i Comandanti Austriaci di 
restringere allora la difesa alla linea del Po : e così 
questi nostri paesi erano aperti all’esercito napolitano. 
Il Duca Francesco IV, nella sua perspicacia, ben vide 


(12) Scriveva il Parenti ad amica persona: « Deponete pure i 
vostri dubbj e timori in seno alla Provvidenza. Se Ella mi vuole 
qui, mi darà la forza corrispondente. Non sarò da meno di quel 
famoso schiavo pagano, cui serviva di conforto il bel principio : 

« Io sono nel posto dove Dio in’ ha collocato » 

« Si potrebbe fare e lasciar fare un gran male, ma si può in- 
fluire anche in un gran bene. Pregate che questo solo succeda, 

Vi dirò bene che quanto mi pareva che la pratica forense 

inaridisse il cuore, altrettanto nella collocazione ove ora ni trovo, 
parmi che lutto concorra a mantenervi e desiarvi la sensibilità e 
la virtù .... » 
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che meglio di quel caulo concentramento avrebbe gio- 
valo qualche rapido e ardilo movimento. E perciò , 
rimasto a Modena fino all' imminente arrivo de’ Napo- 
litani, a’ quali fu valorosamente contrastalo per otto 
ore il passo del Panaro da un piccolo corpo austria- 
co , ne partì a cavallo in sul mezzodì del 4 Aprile ; 
e recatosi al quartier generale Austriaco, ottenne il 
Ten. Maresciallo Bianchi, e con la Divisione di questo 
e insieme co’ soldati proprj, rientrato ne’ suoi dominj, 
e pigliala l’offensiva, costrinse a retrocedere i Napo- 
litani , i quali respinti sino a Carpi il 10 Aprile , 
ne fuggirono la sera, e giunti a Modena persuasero Re 
Giovachino a simile sollecita e notturna partenza. Nel 
dopo pranzo dell’ il rientrò in Modena a cavallo il 
Duca. Una sola settimana era bastala a volgere in pre- 
cipitosa ritirata le trionfali marce di Giovachino. 

li Segretario Parenti che di que’ giorni, per assenza 
del Consultore, reggeva lutto il peso del governo della 
Mirandola, avea ricevuto le opportune istruzioni, ed 
era lasciato libero di ritirarsi dall’ ufficio quando fosse 
avvenuta la militare occupazione della capitale. Egli 
avrebbe potuto tornare presso la sua famiglia, che lo 
desiderava ; e certo non avea motivo alcuno di temere 
per la propria persona, qual si fosse il prossimo mu- 
tamento delle pubbliche cose. Ma egli preferì di cor- 
rere la stessa sorte che il suo Sovrano, comunque fos- 
sero per volgere i casi della guerra ; e ritirossi a Man- 
tova. (13) Appena conosciuto il ritorno del Duca, si 
restituì poi al proprio ufficio. 


(13) Avea scritto sino dal l.° Aprile al Consultore March. Pau- 
lucci, che trovavasi in Modena « Questa è la mia risoluzione. Quando 
sentirò che il Sovrano è partito, profitterò immediatamente del- 
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Quanto vi fosse da porre d’ attività e di zelo, dopo 
tanti scompigli, può ognuno comprenderlo agevolmente; 
ma a rendere tanto piò importante l’ opera d’un uomo 
di somma rettitudine e di gran cuore, si aggiunse la 
funesta carestia che in quegli anni afflisse queste pro- 
vincie. Non è questo il luogo di narrare quanto a sol- 
lievo della popolazione operasse il provvidente c ge- 
neroso Principe: ma bene ò da dire come, per la geo- 
grafica situazione della Mirandola; gran parte toccò al 
Parenti delle cure per mantenere approvigionata non 
pure quella città ma la stessa capitale. (14) 


l'arbitrio lasciatomi.... c sempre fermo nelle mie massime, e nel 
mio carattere, qualunque sia, mi ritiro in luoghi non contaminati; 
senza credere di mancar punto a nessun dovere, e forse adem J 
piendone uno de’ più sacrosanti .... La prego poi di persuadere 
la mia famiglia, che in tal guisa la comprometto meno, che riu- 
nendomi ad essa. Questo è il momento in cui a ragione tranquilla 
sopprimendo gli ostacoli d’ una tenerezza inopportuna, intendo di 
far uso di quei diritti che Dio stesso mi lascia. Qualunque parlilo 
si prenda nelle urgenze può giustificarsi dalle rispettive circo- 
stanze: per me non sarebbe mai giustificato quello che mi fa- 
cesse prendere la viltà o l'abbandono de’ miei principj. Dio mi 
dà un cuore che guarderà con minore sentimento la stessa morte 
che il rimanere schiavo un momento, ed esposto all* obbrobrio 
del trionfo degli empj. lo sono fra le braccia di quella' bene- 
fica Provvidenza, e limitatissimo ne’ miei bisogni, avrò sempre 
sussistenza e calma sufficiente dove potrò respirare l’aria stessa 
de’ mici legittimi Sovrani. Sì, son deciso, seguirò il loro destino 
in qualunque situazione. » 

(14) Da una sua lettera, scritta dalla Mirandola il 14 maggio 181b 
a persona amicissima, levo questo tratto: « Presentemente questo 
luogo par diventato V emporio generale ; e 1’ oggetto di sorve- 
gliare alla vittuaria di questa popolazione c di concorrere nel 
tempo istesso all’ approvigionamento della Capitale, non è certo 
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Se alle gravi cure ed alle fatiche dell’ officio erano 
pel Segretario Parenti degno compenso la coscienza di 
adempire al proprio dovere e la consolazione di poter 
giovare altrui, non così giovevole del pari gli tor- 
nava alla salute il soggiorno della Mirandola. Avvezzo 
a passare 1* estiva stagione fra le purissime e tempe- 
rale aure de’ monti, ove era nato, e dove tutta la 
natura gli parlava al cuore sì dolcemente, gli eccessivi 
calori della pianura e la grossa aria di luogo troppo 
vicino alle valli gli erano pregiudizievoli d’assai. Ag- 
giungasi la lontananza dalla propria famiglia, che al 
suo cuore sensibilissimo era una privazione non sop- 
portabile. Fortunatamente per lui, nel luglio di quel- 
I’ anno 1 SI 5, fu richiamalo a Modena alla Segreteria 
del governo: sicché depose il pensiero di chiedere la 
dimissione dall’ ufficio. 

Il Parenti, ho già detto, fu sempre buon economo 
del tempo ; onde non è meraviglia se diligentissimo 
fino allo scrupolo nell’ adempimento degli obblighi del 
suo ufficio, potè proseguire i letterari suoi studj, e ri- 
crearsi poetando. Già sin da quando accettò l’ incarico 
della Segreteria, egli s’ era prefisso un tal metodo di 


Y ultimo impegno del nostro ufficio. Che scena di miseria e di 
desolazione per tutto il povero nostro Stato !..,. Vi assicuro che 
bisogna avere un cuor di tigre o di filosofo per dare in questi 
frangenti all’ ingordigia ed alla mollezza ciò che vien reclamato 
dalla urgenza di chi muor di fame. » 

In altra lettera del 25 maggio: « Anche qui si è introdotta la 
distribuzione delle minestre a’ poveri, e diversi buoni ed agiati 
individui si prestano con edificazione e zelo a questa bell’ opera 
di carità. Ma sono sempre le persone cristiane, e non i vantati 
filantropi, che eseguiscono in pratica ciò che gli altri si conten- 
tano di esaltare con parole ampollose. « 
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distribuzione del tempo, che il savio suo padre, al 
quale lo comunicò, ebbe a rispondergli : « Non se ne 
può a mio avviso ideare il più acconcio per 1’ eserci- 
zio di religione, il disobbligo dell’ uffizio, la preserva- 
zione della sanità, e la erudizione dell’ animo ». 

Nel seguente anno 1816 (6 ottobre) il Parenti si 
accasò colla Signora Margherita Vieti, eccellente giovine, 
che, essendo sorella d’ un suo amico, egli avea avuto 
occasione d’imparare a conoscere ed apprezzare. Ma 
alle rare ottime qualità del cuore e della mente di lei 
non andava del pari il vigore della sanità. Onde nem- 
meno un anno durò la loro unione; e il 30 Settembre 
del 1817 gli morì la consorte. (15) 


(45) Tengo per certo che il Parenti dettasse l’inscrizione posta 
sopra il sepolcro di lei nella Chiesa suburbana di S. Faustino, 
sebbene non ne abbia trovato il MS. originale tra le sue carte. 
Essa è la seguente: 

a £ a 

MARGARITAE ' VIETIAE 
Uxori . Domisedae . Fidelissimae 
quae . pietatem . solertiae . coniunxit 
ingenti . vi . supra . sexum 
gravitale . morum . supra . aetatem 
praestitit 

vixit . a . XXIV . m . IX . d . XXII 
decessit . exitu . placidissimo 
prid . kal . oct . a . MDCCCXVII 
MARCVS . ANTONIVS . PARENT1VS 
heu . maritus . parvi . temporis 
posui . cuwi . lacrimis 
ave . coniux . rarissima 
et . esto . wiemor . viri . itti 


Quisquis ades requiem lucemque precare beatavi: 
Sic Ubi contingat per pia vota frui 
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Quale profonda ferita si fosse questa al cuore sensibi- 
lissimo del Parenti, è più facile immaginarlo che dirlo. 
La più cristiana rassegnazione se impedisce le gentile- 
sche contristazioni di chi non apre l’animo alla spe- 
ranza e alla fiducia in Dio, non soffoca stoicamente i ge- 
mili della natura: purifica ed allenisce, non distrugge e 
toglie il dolore. Rimase lungamente afflitto il Parenti; e 
sì intimamente alieno da ogni giocondità della vita, 
che, dopo alcuni anni, se accolse il pensiero di nuove 
nozze, fu solo per figliale deferenza a’ suoi genitori : 
ben avventurato, che appieno si verificò per lui la 
divina promessa di accordare all’ uomo virtuoso in 
premio di sue buone azioni una virtuosa compagna; e 
che tutte conseguì e potè gustare le benedizioni del 
matrimonio cristiano. 

Nell’ amarezza della vedovanza, io stimo, che alcun 
sollievo cercasse ed ottenesse il Parenti negli studj 
filologici, de’ quali poi pochi anni dopo diede saggi sì 
belli. Chè a preferenza di altri studj, i quali vogliono 
animo lieto o almeno tranquillo, proprio è di questi 
d’ occupare la mente e distrarla dolcemente. Certo che 
mollo avanti era in questa fatta di studj il Parenti, 
quando nel 1818 il Monti colla sua Proposta mosse 
guerra alla Crusca, ed accese sì gran fiamma non tanto 
d’ ire letterarie, quanto di amore agli studj filologici. 
Il Parenti non volle mischiarsi nella contesa; ma tratto 
dall’ amore per questi studj, e pieno d’ ammirazione 
pel gran poeta, a lui mandò un buon manipolo d’ os- 
servazioni, che gli valse la stima più sincera del Monti, 
il quale anzi desiderò d’ averlo per ausiliare nell’ in- 
traprese battaglie. Ma non era del carattere e delle 
modeste inclinazioni del Parenti d’accettare un tale 
invilo ; ed egli seppe conservare 1’ amicizia del Monti 
(che qualche anno appresso conobbe poi anche di 
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persona ) con quella del Cesari ; e non mancò mai di 
rispetto e di riverenza agli Accademici della Crusca, con- 
tro de’ quali pareva a lui si battagliasse da taluno per 
animosità, e dai più per un certo astio contro la rico- 
nosciuta autorità di quell’ accademia in fatto di lingua. 
Questa moderazione de’ suoi sentimenti, e con essa la 
profonda sua scienza filologica, si fecero poi ben mani- 
feste nelle Annotazioni al Dizionario che allora si 
veniva ristampando a Bologna per cura di valenti let- 
terati. Ciò fu nel 1820; e i dodici fascicoli, ne’ quali 
comparvero distribuiti i tre volumi d’esse Annotazioni, 
furono terminali di pubblicare nel 1830. Sebbene l’au- 
tore non vi apponesse il suo nome, fu grandissima la 
celebrità che gliene venne, la quale non fu di certo 
superiore al merito. Per quest’ opera egli fu collocalo 
dal giudizio de’ filologi in altissimo posto. Senza par- 
teggiare per alcune delle scuole che allora si conten- 
devano, ma rispettoso alle persone, amico soltanto di 
ciò che gli appariva la verità, egli procedè franco e 
sincero pel suo cammino, c ( cosa rara ne' fasti lelle- 
rarj) compì un’opera, la quale nè allora nè poi fu po- 
tuta intaccare nemmeno dalla invidia ; e che per le 
assennale osservazioni ed illustrazioni che dentro vi 
son contenute, seguiterà ad essere meritevole dell’ at- 
tenzione degli studiosi, anche quando la sua parte 
semplicemente correttiva o suppletoria all’ antico Vo- 
cabolario, per essere accolta ne’ più recenti Dizionarj, 
non dovrà più essere cercata ne’ suoi volumi. 

Tornerò più avanti a discorrere de’ meriti del Pa- 
renti verso la filologia italiana. E intanto per non in- 
terrompere di troppo la narrazione della sua vita, dirò 
che i primi fascicoli delle Annotazioni furono pubbli- 
cali da lui quando era tuttavia Segretario di governo 
in Modena. 
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Ma non potè durare a lungo in un tenore di vita, che 
la gracilità del suo temperamento, e l’ abitudine di pas- 
sare la calda stagione ne’ monti del suo Frignano, gli 
rendevano troppo gravosa e pregiudiziale. Sicché dovè 
chiedere la dimissione, e questa gli fu molto onorevol- 
mente conceduta nel maggio del 1812. 

Restituito così alla dolcezza ed alla libertà delia vita 
privata, contrasse il felicissimo suo secondo matrimonio 
colla onorevole ed eccellente donzella Signora Marianna 
(ìglia del vaiente medico prof. Alfonso Domenico Bignardi. 
Fu quella una unione veramente benaugurata, e in essa 
il Parenti nato fatto per gustare, e per far gustare le 
gioje domestiche della vita di famiglia, ebbe piena e non 
mai interrotta la concordia, la pace e quella durevole 
corrispondenza d’ affetto, che formano la felicità dei 
conjugali cristiani. 

Ma non fu lasciato lungamente inoperoso il Parenti, 
e solo dedito a’ prediletti suoi studj letlerarj. Ben pre- 
sto fu chiamalo ad ufficio più conforme alle sue incli- 
nazioni. in quell’anno medesimo fu decretala l’erezione 
di due Convitti, in Fanano e nella Mirandola, dove i gio- 
vani della provincia potessero attendere allo studio 
delle leggi. Pel primo fu cercalo il Parenti ; ma il do- 
versi distaccare dalla famiglia , e la lontananza dai 
dotti amici e dai mezzi che Modena gli offriva pe’suoi 
studj, non gli consentirono d'accettare. Accettò invece, 
seguendo il consiglio del padre, di andare alla Mi- 
randola ad aprirvi, come Direttore e Professore, quel 
Convitto, e starvi per due o tre anni ; non dissimu- 
lando d’ aver avuto qualche difficoltà a seppellirsi in 
quella valle, e che tra le Istituzioni Civili e le Crimi- 
nali avrebbe preferito d’ assai qnesl’ ultime « perchè 
un tempo mi vi applicai più di proposito, e perchè 
offrono materia meno secca alla discussione ed alla 
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elocuzione ». Questo suo desiderio fu soddisfatto oltre 

misura, perchè non solo la Criminale, ma la Giurispru- 
denza Forense pur anche gli fu affidala. 

Se in ogni tempo di sua vita fu attivissimo il prof. 
Parenti, gli anni passati alla Mirandola fecero apparire 
in modo straordinario la sua operosità, e Farle per 
così dire di trai* profitto dal tempo. Imperocché fu Di- 
rettore zelante, e pieno di premura e di affetto pe’ gio- 
vani convittori, fu professore eccellente di due impor- 
tantissime discipline, proseguì alacremente le sue An- 
notazioni al Dizionario di Bologna, non abbandonò la 
poesia, coltivò sue letterarie corrispondenze, ed ebbe 
parte assai attiva nelle Memorie di Religione, di Mo- 
rale e di Letteratura, che appunto allora furono co- 
minciale a pubblicare. 

Fu mantenuta al prof. Parenti la parola datagli di 
non lasciarlo oltre a Ire anni alla Mirandola ; e perciò 
al termine dell’anno scolastico 1823-1824 ebbe l’av- 
viso d’essere stalo nominato professore di Criminale a 
Modena. Così fu adempito il suo desiderio di ricon- 
giungersi colla intera famiglia, e di trovarsi vicino ai 
dotti amici, ed a’ mezzi di sludj lellerarj che Modena 
gli offeriva. E questa condizione di vita del lutto con- 
forme al desiderio suo, e convenientissima all’ uopo di 
chi è nato agli studj, non gli si mutò mai. 

Nel giubileo del 1825 il prof. Parenti in compagnia 
del suocero, andò a Roma, per la prima volta, e sod- 
disfatto allo scopo religioso del viaggio, fu altresì a 
veder Napoli, ove trovatosi il giorno della festa di 
S. Gennaro fu testimone della miracolosa liquefazione 
del sangue del Santo: « Il prodigio è grande (così ne 
scriveva ) ; e solo maggiore sarebbe il vederlo e non 
credere ». 

Appena tornalo dal viaggio alla sua villa dell’ Ama- 
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reto nel Frignano, una Fiera malattia, forse prodotta dèi 
disagi e dalle fatiche, lo colpì, e lo ridusse agli estremi; 
Corse anzi la voce della sua morte, falsa sì ma tanto 
verisimile che non solo fu creduta dai lontani, ma i do- 
mestici medesimi e i medici che 1* assistevano stettero 
qualche ora incerti se avesse già spirala l’anima ; per- 
chè a nessun argomento dell’ arte si manifestava nelle 
sue membra la vita. In quello stato di morte appa- 
rente, e senza poter dare segno veruno, egli peraltro 
sentiva quanto d’ intorno a lui accadeva e che lo 
credevan già morto; e coni’ egli di poi raccontò, s’ an- 
dava consolando al pensiero che se per isbaglio lo 
avessero sepolto vivo, la terra che gli avrebbero gittalo 
sopra alla fossa gli avrebbe abbrevialo 1’ agonia e 
gli stenti ; e si rassegnava ai decreti dell’ amorevole 
Provvidenza divina. Dopo un tempo che a lui parve cer- 
tamente non breve, si accorsero i circostanti del suo 
essere in vita. Quindi a poco a poco si riebbe, sicché 
racquislò al tutto una sanità, che lungamente gli durò, 
e forse più Fiorente nella seconda metà della vita, che 
non fosse stala per V addietro. 

11 racconto della vita privala e tranquilla degli uomini 
di lettere non solo può essere ristretto in brevi carte ; 
ma, sendo che le opere che di loro rimangono ai po- 
steri, sono ciò che a questi più che altro imporla di 
conoscere, non c bene che si dilunghi in minutezze 
oltre quanto sia d’uopo e basti a far conoscere l’indole 
e i pregi della persona. Verrò dunque ora ad accennare 
come quella tranquilla uniformità di occupazioni e di 
sludj fa dolorosamente interrotta al prof. Parenti dagli 
avvenimenti del febbrajo del 1831. 

Fu questo per lui un mese di angustie ed affanni e- 
di non gravi, ma noiosissime, vessazioni : non invero 
per parte di chi si pose al governo della città in quel- 


40 

l’ interregno della legittima autorità; ma per parte di 
quella feccia che in tempo di politici sommovimenti 
sorgendo dalla propria nullità e venendo fuora da quelle 
tenebre ove in tempi tranquilli si vive appiattata, non 
ha altro elemento che il disordine, altro senno ed av- 
vedimento che I’ odio e il sospetto contro chiunque 
stima non consenziente a’ proprj desiderj. Giudicando 
gli altri da se medesimi, e di essi supponendo ciò che 
ben conoscono farebbero essi al posto loro, sempre te- 
mono costoro e sognano reazioni e congiure a danni 
proprj e della prevalente fazione. Per sottrarsi alle mole- 
stie di tal caterva di ultronei sorveglialori e delatori, il 
prof. Parenti non trovò altro mezzo che di supplicare 
ai governanti d’allora per essere tenuto piuttosto sotto 
pubblica custodia in qualche carcere. INe ebbe cortese 
risposta: non avere contro di lui nessun sospetto il go- 
verno ; conoscere la sua onestà e probità; ma non po- 
tere infrenare i forsennati ; in ogni caso che non si 
credesse abbastanza sicuro in casa propria, esibirgli essi 
le proprie. Di tale esibizione non ebbe peraltro a va- 
lersi: bastò clic si ritirasse in campagna, e quel lun- 
ghissimo mese finì. 

Ma quella per noi assai breve durata di politici mu- 
tamenti fu occasione che poi il prof. Parenti, alle con- 
suete occupazioni sue letterarie, altre ne aggiugnesse di 
genere per lui nuovo, col prender parte alla compila- 
zione di un periodico politico. Alla metà di quell’anno 
1831 comparve a Modena un foglio che, secondo le va- 
rie opinioni de* lettori, fu sommamente accettevole a 
molti, e a molli altri sommamente esecrabile e meri- 
tevole d’ essere avversalo con ogni maniera di contu- 
melie; ma non parve a nessuno che potesse essere di- 
sprezzalo e non curalo. Ed anche al presente, dopo che 
quasi una nuova generazione di lettori è veuula ad 
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occupare nel mondo il posto di quelli che allora vive- 
vano, non è spenta la memoria di quel foglio; e secondo 
le diverse affezioni degli animi, suona caro e rispettato, 
ovvero odioso ed abborrilo il titolo della Voce della 
Verità. Da principio e per alcuni anni, finché non fu 
soggetto a censura preventiva quel foglio, ne fu sempli- 
cemente collaboratore il Parenti; quando poi il Governo 
volle cessata f esenzione dalla censura, questa fu a lui 
affidata; ed in appresso egli ne assunse la direzione, 
quando il Cav. Cesare Galvani, che prima la teneva, se 
ne ritrasse per entrare ne’ sacri ordini. 

Per ciò che riguarda la parte ch’ebbe il prof. Parenti 
in quel foglio, e lo stesso posso dire per gli altri prin- 
cipali collaboratori ( non parlo di chi per secondi fini 
giunse a traforarsi in mezzo a loro, e poi, mutali i tempi, 
mutò bandiera; ed eccettuo qualche articolo di estranei 
non potuto ricusare, o sfuggilo all' attenzione di chi 
in assenza de’ compilatori ne faceva le veci ) egli non 
si dipartì mai da quella linea di condotta che sin dal 
principio s’ era segnata, e che egli aveva manifestata 
ad un suo congiunto, il quale per molla benevolenza 
gli avea mostrato di temere per lui se si fosse messo 

nell’ arena giornalistica : « Se vi sarà inserito 

( così risposegli dalla montagna , il 4 luglio 1851 ) 
qualche cosa di mio, vedrassi apertamente che non mi 
diparto dal gran principio di S. Agostino: fnterficite 
errores, diligite fwmincs. E questo deve soddisfare a 
tutti gli animi ragionevoli. Del resto poi troppo sa- 
rebbe che la tirannia di certuni si estendesse a tanto 
da voler togliere a qualunque galantuomo 1’ eser- 
cizio della penna. Ho anche veduto per esperienza 
di questi ultimi tempi che dove una certa fazione non 
trova materia manifesta per giustificare le sue persecu- 
zioni, sa tìngere e creare degli occulti pretesti che mag- 
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giormenle aggravano gl* imputati. Onde !a meglio è 
sempre regolarsi colla massima che tristamente si ap- 
plicava quel noto soggetto Far bene e lasciar dire. *> 

Il fatto mostrò quanto cran sinceri i suoi proponi- 
menti, e quanto giuste le sue previsioni. Imperocché 
ogni cosa scritta in que’ fogli dal prof. Parenti ( e le 
cose sue erano da lutti e subito conosciute alla lingua 
e allo stile) bene potrebbe essere ripubblicala anche ora, 
dopo tanto mutamento delle condizioni politiche italiane, 
senza verun timore che gli uomini onesti e ragionevoli 
(poniamo che di opposte opinioni) potessero rimprove- 
rarvi alcun eccesso o di concetto o d’ espressione. 
E d’altra parte, ne’ rivolgimenti più gravi del 1848, il 
prof. Parenti non ebbe a soffrire pe’ sentimenti da lui 
manifestali come scrittore politico, veruna personale 
offesa o molestia, mentre tante ne avea subite nel 1851 
quando nuli’ affatto aveva scritto per anche di politica. 

Durò dieci anni quella Gazzetta: e cessò quando il prof. 
Parenti riputò conveniente di non più proseguirla. (16) 
Ma non cessò egli per questo dall’ occuparsi, e col con- 


(16) Soggiungo qui le parole medesime colle quali il prof. Pa- 
renti chiuse questo periodico : 

a Non è tanto lodato il saper dire 
« Quanto il sapere, a tempo suo, finire. Un Classico 

(f Al compiere del suo decimo anno, cessa od almeno fa pausa 
la Voce della verità, poiché sono cessate od almeno sopite le 
cagioni per le quali si fece da prima sentire. 

« I Collaboratori, nel rassegnare spontaneamente (*) la loro inse- 


(*) « Notisi bene spontaneamente, poiché, se gli avversari del bene, 
e segnatamente gli ultimi rappresentanti del vecchio giacobinismo let- 
terario, non hanno inai potuto soverchiar questa Voce col loro frastuono, 
tanto meno avrebbero avuto la forza d’ imporle ora assoluto silenzio 
in un tempo che tant’ altre Voci conlraddicenti sono divenute l'eco di 
sue parole, ed in un luogo dove a’ principi da lei continuamente ed 
apertamente professati in questo procelloso periodo, senz’ uopo di so- 
stencrvisi con transazioni o ricondurvisi con palinodie, non è mancalo 
mai (come, se Dio ne protegga, non sarà mai per mancare) vera fran- 
chigia, consentimento, rispetto ed onore. » 
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siglio e colla penna a coadjuvare ad altri periodici che a 
quella succedettero in Modena. Ed anche negli ultimi 
anni suoi non ricusò, non solo di essere collaboratore, 
ina di assumere la direzione del Difensore. (17) Che egli 
stimava quasi debito di veterano letterato di morir com- 
battendo in sulla breccia a difesa del vero e del giusto. 
E queste assidue c minute fatiche, quanto meno appa- 
riscenti agli occhi degli uomini, tanto più egli apprez- 
zava come aceetle a Dio ; perchè per esse si potea por- 
gere salutari avvertimenti al lettore, non si poteva 


gna al quartiere, non vi depongono le armi. I loro amici sapranno 
riconoscerli in quel terreno qualunque dove secondochè le con- 
tingenze il richieggano, e mentre le forze loro bastino, continue- 
ranno ad esercitarsi volonterosamente come venturieri od ausiliari, 
non fosse che nell’ infimo posto di fantaccini. 

« Essi rendono grazie vivissime a quanti, in Italia e fuori, gli 
onorarono d'approvazione e favore, li confortarono di benevolenza e 
d' ajuto, e per qualunque altro giovevole uffizio contribuirono al 
buon successo di un’impresa la quale, se non è temerità lo spe- 
rare che nelle mani della Provvidenza sia divenuta strumento di 
qualche bene, frutterà loro quel compenso che non si estima dal- 
1’ apparenza dell’ opera nè si pondera sopra le bilance del mondo, 
ma tiene suo pregio dall’ affetto dell’ operante e dalla liberalità 
del supremo Retributore. 

« Protestano altresì riconoscenza ed obbligazione alle lingue ed 
alle penne solennemente vendute alla causa del disordine, le quali 
colle loro contumelie, invettive e calunnie sono costantemente e 
potentemente concorse ad accreditare presso i buoni questo mede- 
simo Foglio, atteso all’ invitta ragione che 

Summa quidem laus est displicuisse malis. 

<< Perdonano a’ timidi amici del vero la sorda guerra che que- 
sti cattivelli hanno loro fatta in virtù del proprio soporifero si- 
stema di non toccar 1’ errore, per non essere obbligati a levare 
il capo dall’ origliere di rose. Possano costoro non mai trovarvi 
le spine 1.... ( 28 giugno 1841 N. 1 548 ). 

(17) Questo Foglio incominciò col I) gennajo 1861. 
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ollenere lode veruna ; e così potevasi fare e si facea 
del bene senza pericolo verun d’ invanirsene. 

E questo sentimento in lui profondissimo di cristiana 
umilia, congiunto alla grande sua attività, !o facea tol- 
lerare non dirò semplicemente con pazienza, ma vo- 
lentieri le più faticose cure della vita letteraria, quasi 
rifuggendo da quelle che gli avrebbero potuto procac- 
ciare lodi maggiori. Così pel periodico letterario delle 
Memorie di Religione, di Morale e di Letteratura , se fu 
largo de’ suoi lavori quando ne ebbero la direzione da 
prima Mons. Giuseppe Baraldi, e dopo la morte di que- 
sto, Mons. Pietro Cavedoni ; allorché questi l’ebbe a lui 
rinunciala, egli ne assunse alacremente la fatica, ma 
assai meno vi pubblicò del proprio, contentissimo di ce- 
dere il luogo agli altri, e di concorrere, da essi pre- 
galo, a ritoccare e correggere le cose loro. E questa 
non era piccola briga : perchè, oltre agli scritti d’ altri 
così da lui riforbiti per pubblicarli nelle Memorie di 
Religione, si può dire che assai poche cose siano stale 
pubblicale a Modena, che dai loro autori non fossero 
prima assoggettate al suo purgato e sempre leale giu- 
dizio. Ed io posso fare testimonianza e per esperienza 
mia propria e per la scienza di ciò che ad altri molli 
si riferisce, che il prof. Parenti nel rivedere amore- 
volmente gli scritti altrui, adoperava con tanta atten- 
zione e premura che al certo di più nou avrebbe po- 
tuto fare, e forse non faceva, per le proprie scritture. 
E qui, a cagion d’ onore, non voglio tacere che siffatta 
amorosissima cura egli si prese del Volume Primo 
della bella Storia dell’ Architettura del eh. March. Amico 
Ricci, che ne lo avea pregato. Per gli altri successivi 
non potè poi, per l’affievolita sanità, fare lo stesso. 

Siffatte fatiche, e il molto tempo che in esse im- 
piegava, non impedivano al prof. Parenti nè il diletto 
della poesia, nè la continuazione de’ suoi sludj d’ ita- 


Digitized by Google 


45 

liana filologia. A questi spellano molti degli artìcoli da 
lui pubblicali nelle Memorie di Religione ; olire ai 
quali debbo accennare quella serie di annui libretti di 
Esercitazioni Filologiche, che sotto il titolo modestissi- 
mo di Strenne per la studiosa gioventù egli cominciò a 
stampare in sulla fine del 1839 e continuò sino all’ul- 
timo del viver suo. 

Ma non è mio intendimento di discorrere a parte a 
parte di tanti scritti di svariato argomento, e per lo 
più d’importanza assai maggiore della lor mole, o ad 
illustrazione di antichi lesti di lingua e in modo par- 
ticolare di Dante, o sopra materie morali o storiche. 
Farò semplicemente una speciale menzione delle Os- 
servazioni sopra la Storia d’ Italia di Carlo Bolla, il 
quale gliene fu grato; (18) dell’edizione dell’antico vol- 
garizzamento toscano de’ preziosi quattro libri del - 
V Imitazione di Cristo ; (19) e delle Dissertazioni sopra 


(18) Furono stampate da prima nelle Mem. di Bel. T. VI.-IX. 
e poi ristampate dai tipografi G. Vincenzi e Comp. in una Colle- 
zione intitolata: Osservazioni e giudizj sulla storia d* Italia di 
Carlo Botta. — Modena, 1825 da pag. 164 a pag. 409. 

Scrisse al Parenti da Parigi il Botta, adì 21 maggio 1827: «Mi 
fu portato colla pregiatissima vostra del 19 ultimo, il volume stam- 
pato in Modena de’ giudizj fatti della mia Storia d’Italia. Mi è grato 
l'ufficio, ve ne ringrazio, e non che mi tenga offeso dei vostri arti- 
coli, desidero la vostra amicizia. Il volume mi potrà essere di qualche 
utile, se mi accadrà di fare da me una seconda edizione di detta 
mia storia; ma di ciò ho maggior desiderio che speranza a cagione 
delle circostanze tipografiche di chi scrive in italiano: mettervi 
1’ unguento e le pezze una seconda volta sarebbe troppo.... » 

(19) Della Imitazione di Cristo Libri Quattro , secondo V an- 
tico volgarizzamento toscano ridotto a corretta lezione col ri- 
scontro di varj testi. Modena 1844. Tip. Camerale, e di nuovo 
nel 1847 presso Pasquale Minghelti. 

t altresì da fare particolare menzione di una Scelta di novelle 
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alcuni temi morali proposti dalla R. Accademia di 
Scienze, Lettere ed Arti di Modena (20). E ancora non 
lacerò che i suoi sludj di filologia italiana egli confortò 
all’ uopo con istudj di filologia comparata, e gli estese 
altresì a quelle lingue, le quali specialmente ne’ loro 
primordj ebbero sì grande affinità con la nostra, e in 
essa esercitarono influenza, voglio dire gli antichi lin- 
guaggi di lingua d’oc, e d’o/7, il provenzale cioè ed il 
francese antico. Ma, dato che n’ebbe lodevoli saggi (21j 
parve voler lasciar libero il campo ad un eletto gio- 
vine di raro ingegno e di profondi sludj, che tanto 
sin da principio vi prometteva, e v’ha poi ottenuta 


antiche ( 4826 ), d’ un Volume di Pite de’ Santi Padri ( 4827 ) 
ed altro di Novelle Scelte di Ser Giovanni Fiorentino ( 4830 ) 
pubblicati dalla Tip. Soliani di Modena, coll’ intendimento di pro- 
seguire una Scelta di prose e di poesie del buon secolo di nostra 
lingua ad uso della gioventù. 

Le cure del prof. Parenti per purgare i testi dalle errate le- 
zioni, e le sue note filologiche, fanno dolere che a soli tre vo- 
lumi stesse ristretta siffatta Scelta di classiche scritture. 

(20) 1 Discorsi Economici, sopra il Pauperismo e la Mendicità, e 
sopra le relazioni fra il proprietario ed il colono, furono ristam- 
pati in un volume (Modena 4854, Tip. della R. D. Camera ), 
coll’ aggiunta di un terzo Discorso intorno all' arboratura, Memoria 
postuma dell’ Avv. L. Ser. Parenti, della (jualc altre due edizioni 
erano state fatte. 

Merita una specialissima menzione anche il Discorso sopra la 
dottrina dell' indipendenza naturale dell ’ uomo ; del quale fu 
fatta la terza edizione in Modena nel 1854 coi tipi Camerali. 

(24) Emendazioni , e Parianti d * una Canzone di Riccardo 
di Berberille. — Osservazioni sopra un antico frammento di 
MS. spettante alla Biblioteca Comunale di Lugo. Furono stam- 
pate nell’ edizione lughese delle Opere del Perticari. Il primo di 
questi due lavori era stato già pubblicato nel Giorn. Arcad. 
Tom. XX. pag. 354. 
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fsinà eli maestro. Intende ognuno che ho nominalo il 
eh. Conte Giovanni Galvani. 

Invece adunque di trattenermi in più minuta indica- 
zione de’ tanti lavori del prof. Parenti filologici, critici, 
o biografici (chè anche in tal genere di scritture lasciò 
modelli perfettissimi), stimo più conveniente all’ indole 
di questo mio Discorso di presentare un cenno rapidis- 
simo della dottrina di lui in fallo di filologia italiana; 
tanto più in quanto potrò farlo colle sue parole me- 
desime. Innamorato di Dante e dell’ aureo secolo di 
nostra lingua, egli evitava e per se nella pratica, e per 
gli altri nell’insegnamento, qualunque eccesso nell’imi- 
tazione e nella sequela di que’ classici. « Nell’ apprez- 
zare sommamente (così egli scriveva) i mezzi che 
hanno conferito alla rislaurazione dell’ italiana lettera- 
tura, ho sempre abbonilo le leziosaggini, il vaniloquio, 
la separazione delle belle frasi e delle buone idee, la 
sfrenatezza del neologismo e l’ affettazione dell’ arcai- 
smo : anzi ogni volta che uella pochezza del mio in- 
tendimento mi sono arrischiato a tener discorso di que- 
ste materie cogli studiosi, mi sono spiegalo in termini 
che non possono lasciar dubbiezza o indurre equivoco 
intorno alla mia opinione (*) ». Volea dunque che 


(*) »* V. i Cenni sopra Io studio della lingua italiana per avver- 
timento a’ giovani, premessi alla Scelta delle Lettere del Redi stam- 
pata in Reggio, 1827 pag. 3, 5 e seg. — La Prefazione alla Scelta 
di Novelle Antiche, Modena, 1826 pag. xiu e seg. — L’ articolo 
sopra alcuni Testi di Lingua nelle Memorie di Rei. e Letler. 
Tom. I. num. 1. — L’ artic. III. §. 3 della Disamina d’alcune pro- 
posizioni del Ginguenè, ivi Tom. VII. num. 17. — Le Annotazioni 
sopra il Dizion. della Lingua Italiana, passim. » — Cosi nelle Fi- 
flessioni intorno alle Epistole del P. M. Francesco biliardi al 
.Signor Cecco Filalete sopra la lingua italiana t il poema di 
Dante , ed altro appartenente al buon gusto. Modena, 1828. Vin- 
cenzi e Comp . pag. 4. A 
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la lingua fosse attinta in quegli scrittori del seco- 
lo XIV, pe’ quali questo fu appellato aureo secolo ; 
ma insieme che si fuggisse ogni affettazione d’ arcai- 
smo : e non confondendo colla lingua lo stile, quella 
voleva pura o per dir meglio propria, e questo nobile 
e conveniente alle materie che alcuno prendesse a trat- 
tare. Ma ne* trecentisti medesimi eschiudeva alTallo il 
Boccaccio da coloro de’ quali tanto consigliava la let- 
tura e lo studio. — Trovo nelle sue carte il seguente 
breve sommario di ciò che, interrogato, avea risposto 
ad un amico nel 1822: « Lo consiglio a raccogliere 
dagli Scrittori che precedettero il Boccaccio le vere for- 
me del dire; ma per lo stile a prenderlo dal suo spi- 
rilo, dal suo cuore, dal suo orecchio, dal suo sog- 
getto ». 

La solenne sua ripugnanza ad annoverare il Boccac- 
cio tra gli scrittori degni d’ essere proposti ad esem- 
plare, si rinforzava di certo per riguardo alla onestà 
de’ costumi, che tanto prevale ad ogni altro rispetto ; 
ma direttamente era fondata sopra l* indole dello stile 
di lui, e pur anche della lingua da lui adoprata (22). 
Nè cangiò mai questo suo giudizio. 


(22) « Quando nella seconda metà del secolo ( XIV ) comparve 
il Decamcrone, le cose mutaron d’aspetto. Non è qui luogo a di- 
scorrere delle cagioni poco onorevoli per la letteratura e pel co- 
stume italiano , onde usurpò tanta fama quell’ uomo che per 
sopraffare tutti gli altri scrittori contraffece alla lingua , (1) e 
per mettere a fondo ogni più nobile e gentil sentimento di sua 
nazione, si fece padre e maestro del turpiloquio. (2) Si potrebbe 

(!) Pertic. Scritl. del Trec. lib. li. — Si può vedere a questo pro- 
posito ciò che si discorre nelle Memorie di Religione eec. Toin. VI. 
pag. 280, e segg. 

(2) Lo diceva egli medesimo, scrivendo a Mainardo de’ Cavalcanti : 
Existimabunt legenles me spuryidum, lenone in , incestuosum senem 
impurum hominem t turpitoquwn , maledicum et ulicnorum scelerum 
avidum relatorem. 
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Ho dello clic non solamente propria e pura egli vo- 
leva la lingua, ma pur anche nobile. E di qui proveniva 
il non poler esso approvare, che troppo studio pones- 
sero i giovani nelle scritture de’ comici fiorentini. Al 
qual proposito giovi addurre un tratto d’ una sua let- 
tera ad un egregio toscano, che gli avea chiesto il 
suo parere sopra gli sludj letterarj da promovere in 

un Seminario. « Ma Terenzio è un carciofo da 

trattare con destre dila, e da gillarne gran parte nel 
mondezzajo. Oltre la ragion morale, che sopra tulle è 


dire che habent sua sidera libri , ed anche la repubblica lette- 
raria ha qualche volta i suoi ladroni che ascendono al solio. 
Certamente al Boccaccio non competeva questo diritto per avere 
dilatato i confini della favella. Non per ragione delle parole isola- 
tamente considerate ; perchè si può sfidare qualunque lessicografo 
a rinvenire nelle Cento Novelle un vocabolo veramente bello, 
onesto, necessario, che non si trovi nelle scritture anteriori : nè 
dei resto si vorrà fargli merito della farraggine di turpitudini 
tolte alle taverne, a’ trivj, ed a’ lupanari ; la quale per certo sa- 
rebbe esuberante anche all’ espressione dell’ araba scostumatezza. 
Non per le frasi ; perchè delle buone egli non è l’autore, e delle 
altre da lui composte, per farsi singularissimo dagli scrittori del 
suo secolo , (5) non si può starne al sicuro; checché ne dicano i 
grammatici, de* quali fu propriissimo il fondar regole e trovar 
vezzi né* suoi strafalcioni. (4) Non pel costrutto; perchè gViper- 
bati e gli altri stravolgimenti della naturai tela del favellare 
sono in quell* opera contro la forma dello scrivere, che Ausava 
da* buoni in quel tempo ; (5) dunque conira la natura e 1’ uso 


(5) Salviat. Avveri, lib. II. cap. 12. 

(4) Taverna. Pref- allo Specchio di Croce del Cavalca. 

(5) Saivinti loc. cit. — Questa confessione è assai notabile in bocca 
d’ un uomo che fu l'amrniratore più infatuato del Certaldese: quantun- 
que poi si accorgesse e rammaricasse egli medesimo d* averlo seguito 
troppo d’ appresso. Veggasi la lettera di Alessandro Canigiani al P. 
Silvano Raggi, premessa al Dialogo dell' Amicizia scritto dal Salviati. 
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fortissima, ne avrei una letteraria, e peculiare pe’ To- 
scani. Qual è lo stile eh’ essi hanno in sangue perfin 
da bambini, e che vien su crescendo con tulle le grazie 
del più vivo c gentil frasario dell’ orbe odierno ? Cer- 
tamente il popolare, al quale appartiene anche il Co- 
mico. Ora in questa parte lo studio, quanto è più leg- 
gero, tanto mi sembra più conforme a prudenza, per 
non guastare col belletto il color naturale. Per l’op- 
posto, se vi ha pecca nello scrivere de’ Toscani, (e bi- 
sogna farsi indietro da un secolo e più) sembrami che 


del nostro idioma : onde venne di conseguenza la perpetua di- 
stinzione del parlar boccaccevole dall’ italiano. Non per lo stile ; 
perchè dove pretende magnitiearlo coll’ arte, presenta una ma- 
niera di scrivere affettato nobile (ti) che si perde nella gontia ed 
inane loquacità de’ retori e de’ solisti, e dove secondo natura, che 
nello stile suol rendere immagine dello scrittore, lascia brullamente 
apparirvi quell’ animo che solo di lascivie , e di fole , e di don- 
nesco vivere si compiacque : (7) senza clic, a falsare affatto lo 
stile, basterebbe soltanto avere, come lui, sforzata la natura del 
linguaggio (8) nella disposizione delle parole. Non per la materia, 
perchè la lingua comune fu principalmente per opera sua dal - 
V ampio giro, che prima occupava, in inolio minore spazio ri- 
stretta, , (9) e prevalse l’opinione che abbandonar si dovesse alle 
ciancie delle femminelle e de’ giovinastri, cercando altrove il lin- 
guaggio della sapienza e della grandezza. Quanto all’ eloquenza, 
che alcuni gli attribuiscono, me ne sbrigherò con un paragone. 
Guarda, mi diceva un giorno Sempronio mirando il cielo, guarda 
che nuvola significante. Non è quello propriamente un gran guer- 
riero, tratteggiato sullo slil de’ Carracci ? Io alzai gli occhi, e 
vedeva una nuvola. 

« Accordiamo al Salviati che con la morte del Boccaccio (e po- 

(6) Tassoni, Pcns. div. lib. IX. 

(7) Pertic. Apolog. cap. XLI. 

(8) Pertic. ScriU. del Trec. lib. II. 

(9) Gravina, della Rag. poet. lib. 11. cap. 8. 
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sia I* abbandono di quello siile nerboruto e stringalo 
clic ammiriamo nelle severe scritture dei loro antichi; 
c dico severe, per eschiudere i comici, novellatori 
e simili, da’ quali troppe volte abbiamo il tipo dello 
stile abbindolato, stemperato ed abbietto. Dunque non 
può fallire un precettore Toscano, ritirandosi da que- 
sti ultimi, per accostarsi a’ primi , segnatamente ove 
trattasi di somministrare le armi a quelli che deb- 
bono un giorno praeliare praelia Domini ( 6 mag- 
gio 1845 ) * . 

Con tali suoi sentimenti, io stimo clie il prof. Pa- 


teva dir con la vita ) principio avesse la declinazion del lin- 
guaggio. (10) E come poteva essere altrimenti dopo che l’infame 
suo libro usurpava perfìn nelle corti il primo posto d’ onore fra 
le opere volgari ; e solo in amorazzi ed in fole occupandosi i 
corrotti ingegni, dimenticarono quelle cose che sono ad ogni po- 
polo le più reverende ed eccelse ? (li) Niuna meraviglia poi se 
dopo tanta contaminazione anche gli Ecclesiastici , che nel buon 
tempo illustravano le nostre carte di tutte le proprietà e va- 
ghezze del dire, e non fiorivano meno per purità di favella che 
per santità di schietti ed illibati costumi t (12) si disanimarono 
ed astennero dall’ uso del volgare ne’ gravi loro argomenti, ver- 
gognandosi d’ aver comune il linguaggio co’ lenoni e colle baga- 
sce, sulle cui labbra fiorivano appunto le gentilezze del Decame- 
rone. E no per fermo la lingua nostra non rimaneva in abbandono 
e vilipendio neppure nel secolo XV, se i sapienti d’ allora non 
avessero trovate quelle sue nobili e verginali sembianze già tutte 
guaste, e lei ridotta per mano d’ uomini sciagurati come una 
sozza scapigliata fante , ad accosciarsi e marcire negli angiporti. 
Le quali parole, se mai sonassero un po’ troppo acerbe, sieno 


^10) Avvert. lib- li. cap. 4. 

(ti) Pertic. Apotog. cap. 4. 

(i2) Pertic. Della nec. di una catt. ital. §. XVI. 
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renti, sebbene quanl’ altri mai amante delle native gra- 
zie del linguaggio vivente della beata Toscana, non 
avrebbe voluto incoraggiare di troppo, ma piuttosto 
moderare la novella scuola, surla pressoché appena lui 
morto, e che ora s’ è volta a rinsanguinare la lingua 
letteraria infondendovi quanto più può ciascheduno 
dell’ uso moderno toscano. Perchè, poniam pure rima- 
nere ne’ contadi della Toscana quella purezza di lin- 
guaggio, che nelle città per cerio s’ c di troppo alte- 
rala pel conversare artificioso con gli stranieri ; se 
puri sono i vocaboli, sono insieme plebei ; nè i modi 


donate alla ragion del discorso, ed al sentimento dell’ onore 
Italiano. 

« Quanto agli studiosi e costumali giovani, prendan essi consiglio 
dal Boccaccio medesimo, che ravveduto delle sue follie, distornò 
da quelle carte ogni pudica ed onorata persona, abbandonandole, 
nella sua impotenza d’ annichilarle, (15) a quelle anime lorde che 
hanno rotto ogni freno della vergogna. (44) Nessuno vorrà da se 
medesimo collocarsi in questa classe vituperosa. Del resto quando 
loro accadesse di leggere quel po’ d’ onesto, che alcuni hanno 
separato dal sudiciume del Decamerone, abbiano ancora grande 
cautela per non depravare la lor maniera di scrivere ; cosa troppo 
facile a chi riguarda ne' viziati esemplari, e massimamente a’ gio- 
vani sempre disposti a ricevere e conservare le prime impressioni. 
Oltre di che fu giustamente osservato che se pur da principio il 
vizio di certi modelli produce uno spiacevole effetto sull’ animo 
nostro; quando poscia a forza di contemplarli siamo anche noi 


(13) « Le quali (opere composte in volgare sermone) di poi essendo 
invecchiato, stimò di porre in silenzio; ma non potò, come desiderava, 
la parola già detta al petto rivocare, nò il foco, che col mantice avea 
acceso, colla sua volontà spegnere- » Filippo Villani, Vite d’ ili- Fior, 
p. 16. 

(14) Sirie Mas juvenibus passionum secfatoribus , quibus loco ma- 
gni muneris est vulgo arbitrarij quam mullos infecerint pctulantia 
sua pudicitias matronarum. 
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del dir famigliare e popolano possono mai convenire 
a’ gravi argomenti dell’oratoria e della poesia non ber- 
nesca e comica, nè all’ uopo delle scienze. E di più, 
chi senza profonda dottrina nel fallo della lingua, at- 
tinta alle classiche fonti, si ponesse per questa via ap- 
parentemente facile e piana, io ben veggo a qual meta 
si volgerebbe, ma non preveggo abbastanza dove fosse 
per andare a riuscire. Certo non allo stile del Segneri, 
nè del Bartoli, nè di quanti dopo l’ aureo secolo eb- 
bero fama di nobili e grandi scrittori in Italia. 

• Ma sarà impaziente il lettore di vedere accennali gli 
studj danteschi del prof. Parenti, e non tanto ciò che 
ne fece pubblico, quanto quel più che da lui si atten- 
deva. Ed invero lungo e vivissimo fu il desiderio di 
un compilo suo Commento al grande poema. E eh’ egli 
avesse avuto in animo di comporlo è cosa certa, e da 
lui non taciuta. Mollo anzi vi lavorò preparandone ma- 
teriali. Ma per quanto io abbia corcalo ne’ suoi nume- 
rosissimi manoscritti, ho bensì trovalo gran copia di 
memorie, o di appunti e segnatamente una ben ampia 
collezione di varianti del testo, ma nulla affatto di 
compilo. Onde son venuto in pensiero ch’egli, pel lungo 
ed amorevole studio, essendo penetralo sì addentro 
nello spirilo del Poeta , avesse bensì in capo il filo e 
la ragione del commento che ne avrebbe fatto, ma in 
realtà non lo abbia neppure cominciato a porre in 


modificati dall'arte ed assumiamo un gusto ed un criterio conven- 
zionale., f affettazione allora par garbo, la sconcezza avvenenza, e 
lo sforzo proprietà. Testimonio quel riputalo maestro del secolo 
scorso, che discese a tanta cechezza e perversità di giudizio da 
mostrar per esempj come raffazzonar si potesse alla boccaccesca 
1’ ammirabile Quaresimale del Segneri 1 

( Dai Cenni sopra lo studio della lingua italiana ). 
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carta. Grande jallura in vero, e grave danno per gli 
studiosi. Se non che da una parte è da notare che 
non avendo posto ad effetto quel suo divisamento 
quando 1* ebbe concepito in sul primo rinnovarsi in 
Italia 1* amore agli studj danteschi, era in gran parte 
avvenuto, che assaissime di quelle cose e di quelle 
idee eh’ egli avrebbe svolte nel suo commento, furono 
vedute ed illustrale da parecchi altri commentatori. 
E da un’ altra parte è da por mente a quanto intorno 
a Dante, ed a’ luoghi più difficili o controversi della 
divina Comedia , il prof. Parenti è venuto scrivendo 
e pubblicando o in apposite scritture, o sparsamente 
nelle altre sue opere filologiche. Ed in vero, non solo 
nelle sue Annotazioni al Dizionario e nelle Esercita - 
zioni filologiche, ma ben di sovente anche in semplici 
articoli bibliografici pubblicali nelle Memorie di Reli- 
gione, tante e tali sue disquisizioni dantesche si tro- 
vano, che chi insieme le raccogliesse, e le coordinasse 
con quelle tante annotazioni che somministrò alla pa- 
dovana edizione della Minerva, curata dal Cav. Giuseppe 
Campi, e di poi alla edizione fiorentina del Passigli, 1858, 
si verrebbe ad avere, se non proprio quel Commento 
compilo che l’Italia si riprometteva da lui, un lavoro 
almeno utilissimo agli studiosi, ed onorevole alla me- 
moria dell’ autore. E a siffatto lavoro grande aggiunta si 
potrebbe avere, raccogliendo da molli letterali italiani 
le risposte da lui date loro sopra quesiti danteschi 
propostigli; e facendo uso pu • anche dei materiali per 
lui raccolti. Ma così si potrebbe al certo mettere as- 
sieme una buona illustrazione delle Ire Cantiche , 
pognamo che meno necessaria dopo le fatiche e gli 
studj di tanti valentuomini ; ma non s’ avrebbe quel 
suo Commento eh’ era desiderato. Che a ciò non baste- 
rebbe aver pur anche tutti i materiali, e le singole sue 
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osservazioni, quando a coordinarli è mancala la sua 
mente, la sua perizia, il suo gusto. 

Ma qui storicamente è da notare, com’ egli, senza 
por mano al lavoro , ne fosse venuto modificando e 
restringendo il disegno : com' egli medesimo narrò nel 
dare un Saggio di una edizione della Comedia di 
Dante (23). Ma per quanto fosse accolto con plauso 
dagl’ intelligenti quel saggio, e per quanto fosse ecci- 
talo a compire il lavoro , non vi s’ indusse mai. Della 
quale sua renuenza, sendo pur sempre sì amante del 


(23) Ecco per intero la lettera colla quale lo dedicò all* Ab. 
Severino Fabriani, filosofo e letterato di sommo merito, il quale 
al Parenti amicissimo suo volle dirette quelle mirabili sue Let- 
tere logiche sopra la Grammatica italiana pe’ sordi-muti. 

« Dnl principio de’ giovanili mici studj intorno al sacro Poema 
dell’ Allighieri, ebbi campo di riconoscere che non poco rimaneva 
ancora a desiderare, si per la emendazione come per la intelli- 
genza di un testo, riputato fra noi principale in materia di lingua 
e di poesia. Essendo quindi riuscito, con diuturue e pazienti inda- 
gini, di che lunga e superflua tornerebbe ora la narrazione, a ra- 
gunarmi un tesoretto di spogli e di note a quel doppio riguardo, 
mi prese vaghezza di preparare un’ edizione che si vantaggiasse 
di quanto era stato ed esser potesse tuttavia per me raccolto nel 
continuare le medesime diligenze. Ma gli altri studj e le cure 
diverse onde fui distratto negli anni migliori, ed una certa indi- 
screzione, per non dire incontentabilità, nell’ eseguimento del mio 
disegno, mi fecero perder la fatica in abbozzi, senza porre mai 
una volta con risoluzione ed effetto la mano al quadro. Intanto 
da varj punti mi vidi furar le mosse: comparvero novelle edi- 
zioni della Comedia ed altri lavori, da’ quali era supplito in gran 
parte agli avvisati difetti ; ed io stesso non fui avaro de’ miei ma- 
teriali a quanti me ne richiesero, o pur ne feci spontanea mostra 
ogni volta che me ne venne occasione scrivendo per altro intento. 
Ciò non ostante i miei benevoli, forse non troppo soddisfatti in 
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sommo poema, e sì dedito agli studj filologici, non 
trovo sufficiente ragione nelle molle altre fatiche che 
gli rubavano una gran parte del tempo. Imperocché, 
di queste, sol che avesse voluto, avrebbe potuto faci- 
lissimamente liberarsi: e pareva invece che ne andasse 
in traccia. Ond’ io tengo per vero ciò che persone a 
lui congiuntissime, e che appieno gli sapean leggere 
nel cuore, ne hanno creduto : cioè che nella umiltà 
sua veramente straordinaria, e nel timore che sempre 
aveva degl’ inganni e seduzioni dell’ amor proprio, egli 


mezzo alle nuove incertezze, suscitate dal conflitto e dalla stra- 
vaganza di molte opinioni che seppero dallo stesso fulgore trar 
fumo, non hanno ancora cessato di pormi assedio per vedere ef- 
fettuato quel mio primo intendimento, del quale non feci mai un 
arcano; e voi medesimo, rispettabile e diletto Amico, vi potete 
chiamar capo di quelli che in tale inchiesta negano di accordarmi, 
non che pace, ma tregua. Eccomi dunque condisceso alla capito- 
lazione da voi proposta. Queste Memorie di Religione e di Lette- 
ratura presenteranno un saggio di quanto avrei fatto, e potrei, 
Dio concedente, anche fare, ove si avesse argomento da presup- 
porre, anc’ oggi, utile e ben accetto il lavoro. Ma innanzi tratto 
abbiatevi come in tanti capitoli, il divisamente secondo il quale 
sarebbe condotto il lavoro stesso, accomodandolo ragionevolmente 
alle variale condizioni del tempo. 

« I. Avanzato nella età che si cura più dei frutti che delle fra- 
sche, e disingannato per troppi sperimenti che possa tutto la vir- 
tù che vuole, ridurrei a discrete dimensioni la tela, ed evitando 
la sovrabbondanza ed il lusso, mi proporrei principalmente di 
fermare secondo studio e coscienza la sincera lettera del testo. 
Questa è propriamente la parola di Dante. Si può fantasticar nelle 
chiose; ma questa sua parola debb’ essere, per quanto è mai pos- 
sibile, certa e sicura. Ottenuto questo, s’ imbriglia per una parte 
r arbitrio degli arditi ingegni ; e si toglie per l'altra agli studiosi 
di buona fede 1’ occasion di forviare nella intelligenza e dichia- 
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rifuggisse dal pericolo d’ essere troppo lodato e d’ in- 
vanirsene. 

Nel 1857, quando la nostra città fu beala della pre- 
senza del Papa, venuto ad onorare di paterna visita i 
nostri Principi, si trovò a Modena il valentissimo filo- 
logo P. Bartolomeo Sorio di Verona. E questi, ammira- 
ralore ed amico del Parenti, tanto gli disse che l’ebbe 
pure persuaso a por mano a quella parte della illu- 
strazione della Comedia, che più importava di avere 
da lui ; cioè a stabilire quale, a suo giudizio, dovesse 


razione del testo. Non sarebbe ancora, a’ nostri giorni, del tutto 
fuor di proposito quanto affermava il fiuommatlei nelle sue Lezioni 
inedite sopra Dante: « È avvenuto a questo libro, come avviene 
« ordinariamente alle scritture di qualche grido, che essendo 
« prima e scritte copiate da varie mani, e poi stampate e ri- 
« stampate più volte, restano in gran parte, o dal poco sapere, o 
« dalla mera presunzione degli stampatori e degli scrittori, va- 
« riate e mutate dalla lor vera lezione. Onde gli espositori ingan- 
<« nati s’ inducon bene spesso a dar 1’ esplicazione lontanissima 
« dalla vera intenzion dell’ autore. » Nella sola introduzion del 
poema ( cap. i, v. 42 ) a quanti sforzi d’ ingegno e giuochi di 
fantasia non hanno dato cagione ringojamento d’una sillaba, onde 
sparve la particella regolatrice del senso? Le quali sconcezze 
avrebbero, da gran tempo, ricevuto la debita emendazione, se 
( duole a non poterlo dissimulare ) i filologi fiorentini avessero 
volto a quest’ opera le tante diligenze da loro poste intorno ad 
un* infamia perpetua delle italiane lettere, che tornerà sempre del 
pari esiziale al buono stile ed al buon costume degli studiosi. Ma, 
per ciò che spetta al presente, quand’ anche, sparite dal testo di 
Dante le principali mende, altro non rimanesse che restituire 
1’ armonia del verso tolta in molte parti dalle modificazioni dei 
tipografi o de’ correttori, non sarebbe tuttavia poco rilevante il 
servigio da rendere per questo verso al poema ed a chi vi studia. 
« li. A risparmio di fatica e di noja per una gran parte de’lcg- 
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essere la genuina lezione del lesto. Furono frullo delle 
calde esortazioni del P. Sorio gli Studj sopra alquante 
varie lezioni del Poema di Dante preferite dai moderni 
editori od il lustratori a quelle del testo comune, che 
egli venne poi pubblicando negli Opuscoli Religiosi, 
Lelterarj e Morali. Ma questi ancora sendo rimasti ri- 
stretti a’ soli due primi canti dell’ Inferno, non furono 
che un piccolo saggio, che rende più sensibile la man- 
canza del compilo lavoro. 

Per non separare i brevi cenni che debbo dare in- 


gitori, parrebbe espediente agevolare 1* ingresso ed il cammino 
per ogni canto, mediante un argomento o proemio che in gene- 
nerale ne spianasse 1’ intelligenza, e rendesse ragione sì degli at- 
tori che vanno comparendo in iscena, come della parte che sono 
chiamati a rappresentare nel vasto dramma. Per lai modo è pre- 
venuto il bisogno d’ arrestarsi lungamente e con fastidio a rico- 
noscere i luoghi, a ricevere le notizie delle persone ed a supe- 
rare le difficoltà della via. 

III. Il metodo sovraccennato non toglierebbe la convenienza o 
necessità d’ un comento per la dichiarazione di tanti passi del 
testo, ma ne semplificherebbe la forma, e lo ridurrebbe a quella 
sobrietà che desiderava il Fontanini nel suo Disegno per una 
nuova edizione di Dante. Orgoglio e presunzione sarebbe il non 
deferire per queste bisogne all’ autorità degli interpreti più si- 
curi, ogni qual volta per nuovi argomenti non venisse dimostrala 
la ragionevolezza di una spiegazione diversa ; ingiustizia e scono- 
scenza sarebbe il farsi bello de’ loro insegnamenti, senza renderne 
ad essi 1' onore ; piccolezza e vanità lo sforzarsi a ripetere con 
altro frasario ciò che fu da quelli con giustezza e proprietà di- 
chiarato. Questo si vuole intendere principalmente de’ vecchi, ma 
in generale poi di quanti hanno lascialo scritti che non vennero 
difiusi in pubblico dalla stampa, e che per diligenza o ventura 
trar si possano dall’ oblio ; quale si è la condizione di non poca 
parte delle note riportate nel saggio presente. Per verità, quanto 
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torno agli studj danteschi del prof. Parenti, noterò qui, 
come quasi in sul termine della lunga stia carriera 
letteraria, fu interrogalo dal nostro concittadino Sig. An- 
tonio Cappelli sopra gli avvedimenti coi quali potesse 
essere condona un’edizione, che voleasi fare a Torino, 
della Comedia. Trascrivo qui la sua risposta, eh’ egli 
sin d’ allora mi fé’ vedere, e di sua mano ricopiò nei 
proprj zibaldoni. 

— Una troppo lunga spcrienza mi ha iillo in mente 
la persuasione della impossibilità di riuscire ad una 


a me, sol questa maniera di semplice insieme ed autorevole spo- 
sizione potrebbe affidarmi dalla temenza che la mia prova non 
riuscisse agli effetti o della montagna d’ Orazio o della cornacchia 
d’ Esopo. 

« IV. Alla fine d’ ogni cantica o di tutto ii poema riservar si 
vorrebbe la ragione della lettera e del contento; vale a dire le 
discussioni giustificative sì per la lezione prescelta fra le differenze 
dei testi, e sì per le spiegazioni che incontrar potessero maggiori 
difficoltà. Rimarrebbe così evitato ogni prolisso e fastidioso inter- 
rompiuienlo alle chiose dichiarative, le quali pel comun de’ lettori 
non dovrebbero mai ricevere la forma e 1’ estension della disputa. 

« V. Lasciando stare le fantasie d’ alcuni smarriti ingegni che 
hanno a’ dì nostri tentato fare dell’ Alighieri un caposetta, pre- 
standogli i lor tenebrosi intendimenti, abbiam tuttavia parecchi la- 
vori stimabilissimi di moderni critici intorno al disegno, al magi- 
stero ed a’ fini della gran macchina innalzata dall’ Allighieri. Un 
prospetto od un sunto di questi lavori polrebb’ essere 1’ ultimo 
corredo della figurata edizione, massime a prò’ di quelli che più 
amano di addentrarsi in sì fatti studj. 

« VI. Dante, in un giorno de’suoi novelli trionfi, è stato gridato 
il cantore della rettitudine. Donisi 1’ ampiezza del titolo alla vee- 
menza del linguaggio laudativo. Ma pur bello sarebbe oggidì po- 
tere attribuir freddamente ad uno spositore una qualità sì neces- 
saria alla critica! Le opinioni del poeta non sono domini; nè i 


60 

sincera edizione della Comedia, preferendo per lesto al- 
tro lesto a penna o stampalo, per quanto nc sia la 
riputazione ed il merito. A questo scoglio urlarono tutti 
o quasi lutti gli editori, e massimamente i moderni di 
maggior vaglia. 

« Gli Accademici della Crusca (àbsit injuria verbis) 
s’ ingannarono più di tutti, ed ingannarono gli altri, a 
prender per bussola 1* edizione Aldina. Preoccupali 
della bontà di quel lesto, ben poco se ne scostarono 


giudizj suoi s’hanno a tener per decreti. A concedere il vero, 
troppi sono i colpi, a’ quali non assistendo ragion di giustizia, non 
rimane che la scusa del : dolus an virtù* 9 quis in hoste requirat'i 
« Gli si vuole, savissimamente avvertì Carlo Troya, prestar fede 
più facile, se di taluno ei faccia 1’ elogio : per giudicare diritta- 
mente di coloro eh’ ei biasima, miglior guida è la storia. Nei no- 
stri giorni tengono alcuni che i giudizj di Dante abbiansi a con- 
siderare come se provenissero dalla giustizia stessa di Dio; c che 
il poeta gli avesse pronunziati, scevro affatto da ogni passione. 
Con questo pensano di esaltar 1’ Allighieri : lode superstiziosa e 
piena di pericolo, dalla quale non havvi che un solo passo all’ ir- 
riverenza. » Che se dal soggetto intrinseco, noi passiamo all’ e- 
strinseco magistero, è da considerare altresì che l’ intemperanza 
dell’ encomio non solo rende alterata 1’ immagine del vero, e mal 
sicura 1’ utilità dell’ esempio, ma nuoce ancora all’ effetto che lo 
stesso encomiator s* è proposto. Chi trova tutto eccellente nelle 
opere dell’ umano ingegno, dà sospetto o di essere ingannato o di 
voler ingannare. In buona fede, quale assegnamento far si potrebbe 
sopra le creazioni e le meraviglie scoperte ad ogni tratto della 
dizione, quando s’ è fin veduto apprezzare e sostenere, più che 
di care gioje, il valore di frasi e di versi che avrebbero fatto allo 
sdegnoso poeta levar la mano, come un giorno sopra quel mulat- 
tiere, gridando: io cosi non gli scrissi ? Dove l’oro sovrabbonda, 
perchè affannarsi a porre in suo ragguaglio alcun poco di scoria? 

Secondo queste idee mi parrebbe da condurre un lavoro che 
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a riscontro della falange dei codici onde valer si po- 
tevano. — Il Lombardi, coll’ attenersi alla Nidobea- 
lina, aperse un campo a deputazioni e contrasti non 
ancora acchetati. Così il Dionisi, mettendo avanti il 
Codice di Santa Croce ; ed il Viviani quello del Bar- 
tolini. 

•< Nel caso nostro (lasciando a parte gli stampali, dai 
quali, per la tarda lor data, sarebbe assurdo prendere 
la sicurezza della lettera primitiva), chi è quell’eru- 
dito che valga a determinare il MS. più vicino o men 
discosto all’ origine ? Dunque la ragione critica sugge- 
risce di scegliere tra la faraggine dei testi, divenuta 
ormai, più che un sussidio, un impedimento allo stu- 
dio, tre o quattro di essi, ne’ quali sieno riconosciuti 
maggiormente i requisiti per la credibilità delle testi- 
monianze, e quindi dalla concordia risultante dal loro 
compulso emerga per ultimo quella certezza morale 
che altramente non si potrebbe ottenere. 

«■ lo proporrei che si cercasse, e a Milano e a Pia- 
cenza, persona intelligente e paziente, che prendendo 
per solo fondo o armatura 1* edizione antica della 
Crusca, o quella del Volpi che la riprodusse (e non 
altre) segnasse colla maggiore esattezza in separalo 
quaderno ( lasciando sempre metà della pagina in 
bianco) a verso per verso, a parola per parola, le 


tornar non potesse affatto superfluo anche dopo le tante erudite 
disquisizioni per assicurare la lettera e render piana la intelligenza 
del poema sacro 

41 quale ha posto mano e cielo e terra. 

Accogliete voi intanto questo sperimento con una significazione di 
ossequio e di deferenza a* vostri consigli ; e fate di conservarvi a 
quegli studj che avete saputo sì degnamente rivolgere a gloria del 
Signore ed a pubblica utilità. 
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differenze del Codice Trivulziano, che ha la dala certa 
dell’ A. 1337, e quella del Codice piacentino, di Casa 
Laudi, che ha la dala del 1336; ben inteso che fossero 
tali quali nolale anche tutte le dizioni erronee ; come 
lanlo si raccomandava il Poliziano a* suoi commissarj. 
Dagli strafalcioni di un amanuense il critico è non di 
rado avviato dalla parte del vero ; ma il raffazzona- 
mento di un correttore chiude la strada a trovarlo. 

« L’esposto metodo fu da me osservalo nel raccogliere 
le numerose varianti del MS. Estense. A proposito del 
quale, confesserò che all* amor proprio e ad lino scu- 
sabile affetto di stalo, di provincia, di municipio (come 
dir si voglia ) tornerebbe assai lusinghiera ed agevole 
la sua pubblicazione, giusta la proposta dell' egregio 
Zambrini ; ma sopra tutte le simpatie amica vcrilas. 
Dirò un paradosso, eppure la realtà così è. Il MS. Est. 
giudicato dall’ intelligentissimo Montfaucon Auclori pene 
aequalis, a mio vedere, è troppo antico, cioè non ha 
potuto accogliere le seconde cure che il poeta dovè 
necessariamente porre in qualche esemplare della Co- 
media, siccome ad alcuni luoghi si dimostra quasi per 
evidenza. Questo per altro è un glorioso difetto , cd 
esso MS. può ben concorrere cogli altri alla piena 
prova testimoniale. Ciò non toglie il valersi d’ altri 
amminicoli per darle, massime a’ passi forti, ogni sal- 
dezza possibile. 

« Potrò tornare con più agio sopra questo argomento. 
Intanto il punto essenziale mi pare lo stabilimento del 
lesto, e sopra ciò mi sarà ben caro di sentire le deli- 
berazioni de’ giudici competenti ». (Di Villa S. Gia- 
como, 30 luglio 1860). 

Prima di por fine a questi cenni sopra gli sludj 
danteschi del prof. Parenti, mi par bene non passare 
al tutto sotto silenzio una fragorosa setta, più tosto 
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che scuola, di appassionati gridatori, i quali col nome 
dell’ Alighieri, c coll’ apparente pretesto di celebrarne 
le lodi, lo propongono ed esaltano siccome profeta ed 
iniziatore de’ mutamenti politici più recenti. Queste 
ultime improntitudini non vide che in poca parte il 
prof. Parenti ; e in vita sua non cominciarono i pre- 
parativi della celebrazione del centenario dalla nascila 
dell’ Allighicri. Ma bene egli conobbe, e valutò per 
quel che valevano, le arti di trarre a pessimi sensi i 
concetti di Dante, si nelle investigazioni di nuovi e 
politici intendimenti nell’ Allegoria del poema, come in 
parecchi giudizj storici: e non tacque ciò che ne pen- 
sava. E in queste carte destinate a tener ricordo della 
sua vita c de’ suoi studj, e dei pregi dell’ ingegno e 
del cuore di lui, parmi opportuno riferirne per sommi 
capi i concetti, e con sue parole medesime. 

« .... Alcuna volta per altro si può incontrare un’al- 
tra causa d’ oscurità donde meno s* avrebbe a temere ; 
voglio dire appunto nella dottrina degl’ illustratori di 
Dante, e segnatamente di quelli che Doeringio avrebbe 
chiamali Allegoriarum captatores. Io non dirò che sol- 
tanto Per appare r ciascun s' ingegni c faccia Sue in- 
venzioni : il che se fosse qualche volta pur vero, non 
sarebbe tanto manifesto da poter essere affermato senza 
temerità : ma dirò bene che la copia dell' erudizione, 
V acume dell’ ingegno, e la vivacità della fantasia pos- 
sono indur nell’ animo persuasione ed evidenza d’ un 
oggetto che in realtà non esiste, quindi studio e solle- 
citudine di condurre gli altri nella medesima opinione, 
e di mostrar loro che hanno veduto male se mai aves- 
sero veduto prima qualch’ altra cosa. Ora da questa ma- 
niera d’illustrazioni discendono due conseguenze con- 
trarie affatto all’ oggetto di simil fatica, e nociva troppo 
alla ripulazion del poema. Lo studioso è devialo per 
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una parte dalla semplice e dritta ricerca del vero ; e 
per T altra parte trovando tenebre dove la sua scorta 
gli annunzia luce, si dispera dell’ impresa, e cresce i 
biasimi di quel sommo che a tanta distanza si collocò, 
da non essere aggiunto neppur dallo sguardo. Si occu- 
pino li chiosatori nella ragion poetica e nella slorica ; 
entrino ancora nel labirinto delle allegorie col filo 
somminislralo dal medesimo poeta ; ma non ricusino 
fede a’ savj, quando lor dicono « che affaticarsi nella 
« disperala ricerca delle segrete intenzioni di quel 
« poema per ridurle a strani sistemi che 1* alla natura 
« dell’ autor suo e 1’ indole de’ suoi tempi riprovano 
« del pari, sarebbe scolastica vanità ». (*) 

« Tali eccessi nello studio del soggetto di Dante 
sono da notare assai più che gli eccessi nello studio 
della sua locuzione. E fra quelli non è da tacere 1’ er- 
rore, per cui da’ suoi principj generali di rettitudine 
si vorrebbe indurre la convenienza particolare de’ suoi 
giudizj, ne’ quali troppo spesso, come Cino gli rimpro- 
verava, 

Hi ver scia il dritto, e 7 torto mette avente. (**) 

L’ Alighieri fu guelfo per indole e per elezione, come 
esser doveva allora un allo cuore italiano, non obbli- 
galo dal dovere della sommissione, nè protetto dal ri- 
paro della neutralità. Divenuto ghibellino per accidente 
e per disperazione, cercò di rendere la sua vendetta 
ragionala, e di ridurre la passione a sistema, siccome 
fece col libro de Monarchia , il cui spirilo a quando a 
quando è trasfuso nella Commedia. Moralissimo ed uni- 
versale si fu F intendimento di questa, ma quando 
egli ne declina per le parziali sue viste, le nere tinte 


(*) Grassi, Leti, ad un Accad. della Crusca. 

( 4# ) Poes. pari. IV. Son. CVI1I. 
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dell’ affetto disordinato risaltano sì manifeste, che il 
Ginguené medesimo non ha potuto trattenersi dallo 
sciamare una volta : 0 colere, peux tu faire descendre 
si bas un aussi grand genie? (*) Dunque è cosa da ri- 
dere, e ne riderebbe lo stesso poeta, a veder prendere 
le Tavolette, i sarcasmi, le invettive, e perfin le con- 
traddizioni, con quel rispetto eh’ erano un dì rice- 
vuti li responsi de’ prudenti o le decisioni dell* Areo- 
pago ». (24) 

Riprendo la rapida indicazione de’ cenni biografici 
del prof. Parenti. Ho dello già ch’egli condusse la vita 
in quella tranquilla uniformità di sludj e di occupa- 
zioni che tanto è desiderabile a uomo di lettere. E que- 
sta io reputo essere stata una buona ventura per lui, 
il quale, per delicatezza massima di coscienza nello 
adempimento di qualsiasi dovere, se a stabili ufficj 
pubblici fosse stato chiamalo, e meltiam pure ad alcuno 
di quelli che a parecchi appajono posti di onorato ri- 
poso, troppo avrebbevi perduto della interna quiete 
dell’ animo, e per certo vi avrebbe sacrificato le ore 
beate dello studio. Continuò adunque sempre l’inse- 
gnamento del diritto criminale, scienza a lui prediletta 
sin da giovine sopra ogni altro ramo degli sludj giu- 
ridici ; e nella quale, segnatamente nella parte filoso- 
fica, era valentissimo. 

Una gravissima e lunga malattia di languore gl’ im- 
pedì solo nel 1858 di proseguire le sue lezioni; ma 
risanatone più assai di quanto fosse paruto sperabile, 
egli avrebbe poi potuto riassumerle, se nel 1859 il 
Farini non lo avesse deposlo , sotto lo specioso titolo 


(*) Hisl. tilt, d’ II. prem. pari, cliap. 10. 

(24) Rifless. intorno alle Epistole del P. M. Frane. Villardi. — 
Modena. 1828 Vincenzi, pag. Gl e seg. 


66 

di dispensa, eh’ ci non avea sognalo di chiedere. Ma il 
Farini, che avrà avuto sue ragioni di voler rinnovata 
in gran parte 1’ università di Modena, e più che le altre 
la facoltà legale, chi rimosse, chi dispensò, e chi si- 
lenziosamente depose aprendo concorsi a cattedre che 
suppose vacanti. Ed ebbe in ciò tanta fretta, che nem- 
meno aspettò che fosse passalo il tempo da lui poco 
innanzi assegnato alla prestazione del giuramento, che 
aveva imposto sotto pena di rimozione. 

È tanto chiara in Italia la fama del prof. Parenti 
come filologo, prosatore e poeta, che quel poco che 
son venuto dicendone, s’ io non doveva tacerlo nel ra- 
gionare di lui, non era al certo necessario al lettore 
cui non giunge nuovo. Ma non avendo pubblicato egli 
mai cosa alcuna come criminalista, il merito suo, sotto 
questo rispetto, non può essere abbastanza conosciuto 
fuori delle provincie modenesi ; dove a farne fede si 
ha una eletta schiera di magistrali e di giureconsulti 
usciti dalla sua scuola : ed io ne debbo dar qualche 
cenno. E dirò assaissimo in poco, ripetendo ciò che 
scrissi altrove, cioè che se egli avesse pubblicato le 
sue lezioni avrebbe ottenuto al certo tanta fama come 
filosofo criminalista, quanta ne gode come letterato e 
filologo. (25) Ed invero la sodezza delle sue dottrine, e 
P estesa cognizione de’ varj sistemi degli antichi e dei 
moderni maestri, la rettitudine della sua mente e dei 
suo cuore, davano alle sue lezioni profondità e bontà 
intrinseca non ordinaria. La nobiltà poi, la chiarezza, 
e la facondia dell’ eloquio attraeva mirabilmente Y at- 
tenzione degli uditori. Parlo per esperienza mia, e di 
quanti furono discepoli del prof. Parenti, quando egli 


(25) Nella nota l al Primo Rapporto al Governo di Portogallo 
della Commissione di revisione del Codice Penale ( negli Opuscoli 
Rei., Lett. Morali l. a Serie Tom. X. pag. 271 ). 
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era nel pieno vigor dell’ eia. Allora egli soleva dettare 
per alquanti minuti; c bene, a giudizio mio, potreb- 
bero essere stampati quegli scritti : ma per quanto c 
per ben molli anni io Io abbia pregato ed eccitalo a 
ciò fare, non potei mai persuadernelo. Tutto il resto 
della lezione era da lui improvvisato a voce. I tanti 
pregi di lui come cattedratico non erano di molto 
scemali col declinare delle forze : ma cangiato , per 
mutati ordini università^, il metodo delle lezioni, ri- 
ducendo ad assai pochi minuti il dettato, e mollo mag- 
gior tempo attribuendo alle orali spiegazioni, le sinossi 
da lui dettate in questi ultimi anni, benché scritte per- 
fettamente quanto a lingua ed a stile, furono troppo 
smilze quanto alia materia, che poi svolgeva ampia- 
mente a voce. E forse nelle lezioni orali si risentiva 
d’ una certa senile verbosità che anche ne’ famigliari 
colloquj andava adoprando. La qual cosa rende poi 
tanto più mirabile l’ inalterata sobrietà del suo stile : 
vero essendo che infino all’ ultimo, per qualsiasi mo- 
tivo adoprasse la penna, non fu mai che scrivesse 
parola oziosa c non conducente alla migliore espres- 
sione de’ suoi pensieri. 

Dirò ora d’ alcune onorificenze che, senza punto 
cercarie, meritò ed ottenne il prof. Parenti. E per co- 
minciare dalie letterarie, accennando di volo che molte 
Accademie italiane vollero annoverarlo fra’ proprj mem- 
bri, noterò in ispecic che ben presto le sue Annota- 
zioni al Vocabolario gli valsero V elezione ad Accade- 
mico corrispondente della Crusca: onore che per un 
filologo non toscano è il più bel contrassegno di vero 
merito riconosciuto ( 26 ). 


(26) Il diploma era accompagnalo da questa Lettera: 

•-< Signore e Collega ornatissimo 

u Nell’ adunanza tenuta dall’ Accademia della Crusca il di 29 no- 
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Ancora debbo dire che quando il Farini risolse di 
inslituire una Commissione che attendesse a racco- 
gliere e pubblicare Testi di lingua, fu interpellato il 
prof. Parenti a farne parte, facendogli intendere che 
per la perizia e la fama sua in tali materie , egli tro- 
vavasi quasi naturalmente e per diritto Presidente di 
quell* instituto. Ma non accettò; e così rimase al Farini 
non attenuata V onta d’ aver cassato il suo nome , 


vembre 1825 Ella fu eletta Accademico Corrispondente insieme 
co’ Signori Pietro Giordani e Marchese Tommaso Gargallo, e un 
veneralo Sovrano Rescritto dei 1 6 del mese vegnente rendette va- 
lida la Sua e le altre elezioni. 

« Volle T Accademia che al nome dei due valenti uomini ram- 
mentati unito andasse il suo rispettabilissimo, per darle pubblico 
argomento della stima in che essa La tiene, e per mostrarsele 
grata del giovamento che trae pe’proprj lavori dalle belle Anno- 
tazioni di Lei al Dizionario della Lingua Italiana che si stampa 
in Bologna. 

« Nel darle notizia della detta sua elezione, e nel trasmetterle 
il Diploma Accademico, La prego di accettare i sinceri miei sen- 
timenti di stima e di rispetto, onde ho 1’ onore di dichiararmi, 

« Di Lei, ornatissimo Signore, 

Firenze, li 2 Gennajo *826 

Devino Obbligatisi© Servitore 
Gio. Battista Zaniori Segret.° 

Soggiungo l’ indicazione d’ altre Accademie alle quali fu ascritto 
il prof. Parenti. 

1806. 3 Aprile. Società Agraria Modenese. 

1809. 10 Agosto. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di 
Modena. 

1828. 22 Agosto. R. Accademia Lucchese. 

1833. 23 Marzo. Accademia de’ Rinvigoriti, di Cento. 

1843. 1 Gennajo. Accademia de’ insorgenti, d’Osimo. 

— 6 Aprile. Accademia di Religione Cattolica, di Roma. 

1849. 18 Ottobre. Rubiconia Simpemenia de’ Filopa Iridi — Ac- 
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sotlo il beffardo titolo di dispensa , dall* Elenco del- 
T Università Modenese. Ma non ricusò per astio o di- 
spregio di quello ( chè di tali sentimenti egli non era 
capace); sibbene per assai più nobile motivo; cioè 
per non apparire, accettando, consenziente a falli che 
non poteva approvare , ed a principj da lui sempre 
per intimo convincimento combattuti. Chè l’uomo ono- 
ralo e leale, nel trionfo di principj opposti a que’ eh’ ei 
professa , deve dignitosamente ritrarsi dalia pubblica 
vita alla privala; sicché la sua tranquilla rassegnazione 
non sia nè possa apparire per alcun modo adesione , 
compartecipazione o connivenza. Accettò sibbene, per- 
chè venutagli soltanto dalla spontanea elezione degli 
onorevoli Colleghi, di far parte dell’altra Commissione 
sopra gli studj di Storia patria ; e finché gli bastaron 
le forze se ne occupò attivamente. 


cademia istituita in Savignano dal Borghesi, dal Perticari e dali’Ab. 
Amari. 

4853. 24 Giugno. Accademia degl’ Ottusi, di Spoleto. 

1853. 4 Aprile. Accademia degl’ Industriosi, d’ Imola. 

— 29 Novembre. I. R. Accademia Valdarnese del Poggio. 

4836. 4 Febbraio. Società Agraria di Reggio. 

4860. 29 Febbrajo. Deputazione di Storia Patria: Sezione di 
Modena. 

Fu ascritto ancora all’ Arcadia^ ma non avendone mai chiesto 
il diploma non saprei dire in che anno ciò avvenisse. A questo 
mancatogli diploma, egli faceva scherzevole allusione in una faceta 
composizione che incominciava: 

Un Pastor Arcade 
Senza patente . 

Ma in questi ultimi anni fece uso frequente del suo nome ar- 
cadico di Teagene Caunio , pubblicando versi, che non volesse 
dare anonimi, nè segnare del tutto col proprio nome. 
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La famiglia Parenti antica assai e ragguardevole, e 
da qualche secolo avente per privilegio la cittadinanza 
bolognese, non avendo mai preso fermo domicilio in 
Modena, non avea cercato d’ esservi ammessa fra le 
famiglie conservatorie. Nè punto più lo cercò il prof. 
M. Antonio: ma ciò a che non pensava egli, bene per 
proprio decoro lo volle il Comune di Modena, e il 
Tribunale Araldico, che in sulla fine del 1852, a pro- 
posta del Conte Gio. Francesco Ferrari-Moreni, Podestà, 
conferì per acclamazione al prof. Parenti e a’ suoi di- 
scendenti in perpetuo la nobiltà modenese. Poco prima 
era stalo fatto Cavaliere del nobil Ordine portoghese 
della Immacolata Concezione di Villa Vicosa ; e non 
andò guari ad essere decoralo del patrio ordine caval- 
leresco di S. Conlardo. Egli fu grato per tali onorifi- 
cenze: ma punto non ne inorgoglì, nè alterò punto il 
tenore modestissimo della sua vita, nè scemò le proprie 
fatiche. Queste continuò sempre con grande alacrità, 
ed anzi piuttosto aumentandole, quando si fu riavuto 
dalla gravissima infermità sofferta nel 1858, e per la 
toltagli cattedra nel 1850 fu al tutto libero da qualun- 
que vincolo e peso di lezioni c di assistenza ad esami. 
Diceva scherzevolmente, avere guadagnata la propria 
indipendenza, e voler essere emancipato dall’amorevole 
tutela de’ suoi congiunti, che avrebbero voluto dimi- 
nuirgli le tante fatiche che si assumeva. 

Egli potè continuarle con vigore straordinario fino 
alla fine del 1801. Ma allora cominciò a decadere. 
E qui, perchè il tornare col pensiero a que’ mesi che 
furono gli ultimi del suo vivere, mi rinnova acerba- 
mente il dolore della sua perdita, voglio semplicemente 
ripetere ciò che allora ne scrissi annunciando la morte 
di tanto uomo. 

« Nel 1858 una fiera e lunga malattia di languore di* 
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stomaco minacciò di rapircelo: ma piacque al Signore 
Iddio di lasciarcelo ancora, ed anzi gli restituì tanto 
vigore ed alacrità che pareva ringiovanito ; sicché l’af- 
feltuosa sua famiglia e gli amici speravano gli fosse 
riserbala una vegeta senilità. Ma in sul principio di 
quest’anno (1865) le forze gli venivano scemando visibil- 
mente, ed era l’energia della volontà che le teneva rac- 
colte, ripugnando al riposo e volendo, com’ei diceva, 
morire in su la breccia. Un deliquio fu il tristo comincia- 
menlo del morbo che a poco a poco dovea logorargli la 
vita. Ma fra l’avvicendarsi di miglioramenti e di ricadute 
nndavasi manifestando una lenta congestione cerebrale, 
per la quale la vivacità di sua mente incominciò a 
scemare. Fu questa per lui la più dolorosa prova che 
gli mandasse la Provvidenza ; imperocché ciò non ac- 
cadde senza ch’egli bene se n’accorgesse; ed anzi 
paventava di peggio. Fu una tribolazione gravissima, 
che se per una parte valse agli occhi di Dio a puri- 
ficare vieppiù la sua bell’ anima, servì dall’ altra a far 
apparire più splendente il tesoro nascosto della sua 
virtù ; perché non una parola uscì mai dal suo labbro 
che non apparisse dettata da un cuore profondamente 
religioso. 

« Parve per lungo tempo che transitoria dovesse es- 
sere tanta tribolazione. Il corpo suo andava racquistando 
un sufficiente vigore, e la mente rasserenatasi di guisa 
che non di rado potè sollevarsi volgendo il pensiero 
a’ diletti suoi sludj. Ma quel lento, sebbene sensibile, 
miglioramento non fu che siccome gli ultimi bagliori 
d’ una face vicina ad estinguersi. Passali di poco i 
giorni santi della Pentecoste, ogni successivo sperato 
miglioramento cessò, e ben presto gli successe un ra- 
pido declinamelo. Furono per altro sommamente tran- 
quilli gli ultimi suoi giorni. Il Signore Iddio gli fece 
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la grazia di liberarlo dalle angoscie e dai patimenti 
delle agonie di morte. Ricevuti gli estremi conforti 
della Religione, fra le affettuose cure della sua degna 
consorte, de’ figli, e de’ più stretti congiunti, i quali 
insin che fu in vita non vollero dipartirsi dal suo 
letto, egli protrasse in piena calma la sua esistenza 
tino alle ore 9 pomerid. de’ 23 corr. ( 1862) e allora 
placidissimamente spirò , che parve non morire , ma 
addormentarsi. 

« Onde tanta grazia? Oh! certo dalla infinita Miseri- 
cordia di Dio. Ma crediamo per 1* intercessione del suo 
Vicario in terra. Imperocché nel 20 giugno, fra le nove 
e le dieci della mattina, il Santo Padre degnavasi d’in- 
viare una specialissima benedizione all’ egregio infer- 
mo. La lettera che ne recava 1’ annunzio giunse nella 
mattina seguente al transito di lui. Egli non potè quindi 
ricevere qui in terra la consolazione di conoscerla : 
ma i benefici suoi effetti noi gli abbiamo scorti in 
parte nella placidezza degli ultimi suoi giorni, in parte 
ben maggiore li avrà goduti e godrà ora in cielo 
1’ anima benedetta. 

« L’ illustre letterato che ci comunicava la Pontificia 
Benedizione, ci manifestava un pensiero col quale po- 
niam fine a questo cenno : « Iddio alcune volte si 
« compiace di scegliere il vero fiore nelle vittime, che 
« esso purifica e prepara alla sua santa gloria. » » 

E qui è da aggiungere che il medesimo prestante 
scrittore, appena ricevuto il tristo annunzio della morte 
del prof. Parenti, ebbe il cristiano pensiero di farsi in- 
terprete dei desiderj della famiglia e degli amici di lui, 
supplicando ai Papa per una sua preghiera in suffragio 
del dilettissimo defunto, e per l’ Apostolica Benedizione 
a loro conforto* Al che nella larghezza del suo mi- 
tissimo cuore benignamente annui il Padre Santo; ed 
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anzi, aggiugnendo favore a favore, volle scrivere di 
sua mano queste parole : 

Quia accepti eratis Deo, necesse fuit ut tentatio prò - 
baret Vos. P. PP. IX. 

Ancora due cose, non accennale in quella breve Ne- 
crologia, credo di dover aggiungere in questo men breve 
Discorso sopra la vita del prof. Parenti. La prima si è 
che nel timore ispiratogli dalla sua delicatissima co- 
scienza, che la forza della malattia potesse cagionargli 
perturbazioni alla mente , che lo traessero come che 
fosse a dir cosa men che conforme alle massime da 
lui sempre professate , volle scrivere e scrisse di lutto 
suo pugno la seguente dichiarazione : 

« Adì 13 marzo 1862 

« A qualunque espressione portar mi potesse il lur- 
• bamenlo della mente, intendo non ritrattare pure una 
« sillaba di quanto ho stampalo e insegnalo in mia 
« vita con sincera intenzione di servire all’ ordine ed 
« alla verità. Tanto affermo impotente a più ampia 
« dichiarazione e lo affermo liberamente. 

Marc’ Ant. Parenti. » 

Questa dichiarazione volle consegnata al suo Amico 
Mons. Pellegrino Piccinini. E fu 1’ ultima scrittura ve- 
nula dalla sua penna : chè, sebbene potesse anche in 
appresso, e per qualche mese, occuparsi alquanto di 
suoi affari, e per essi sottoscrivere alcune carte, non 
iscrisse più cosa veruna. Non è poi uopo di molle pa- 
role per dire non essersi punto avveralo il caso, per 
riguardo al quale la prudente sua ansia avea predispo- 
sta quella dichiarazione. Perchè la lunga sua infermità, 
e pure in quelle ore penosissime nelle quali più era 
oppresso ed angustialo il suo spirilo , non fu mai 
che un limpido riflesso della sua bell’ anima; nè un 
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molto solo uscì dalle sue labbra che non palesasse 
T intima religione che avea nel cuore, e la più profonda 
e sentita umiltà e mansuetudine. 

L’ altra cosa che è qui da dire si è che verso la fine 
di maggio gli pervenne da Napoli lettera d’un filologo di 
chiaro nome, ma di tuli’ altri sentimenti da’ suoi , che 
gli chiedea scusa se contro un precedente suo espresso 
divieto, era stalo stampalo il di lui nome siccome 
di collaboratore d’un nuovo giornale filologico che ivi 
si volea pubblicare , e gli spiegava come ciò fosse ac- 
caduto. Ne fu afflittissimo il prof. Parenti, cui venne il 
sospetto, che dopo la propria morte, potessero poi 
essere pubblicale sotto il suo nome scritture d’ altra 
mano, venendosi così non solo ad affibbiargli cose non 
sue (come ad altri è succeduto), ma ad attribuirgli 
sentimenti e pensieri troppo diversi da’ suoi. Se que- 
sto sia accaduto , io noi so ; e non conosco nemmeno 
se poi venisse o no in luce quel tal giornale. Ma credo 
bene ripubblicare in nota una Dichiarazione che allora 
stampai, per commissione del medesimo prof. Parenti, 
il quale anzi alcune parole vollevi mutale da quelle da 
me adoprate (27). 

Un’ altra ben grave afflizione venne ad accorare il 
prof. Parenti nella sua malattia ; c fu la notizia della 


(27) » È stato pubblicato in Napoli un Programma di un Giornale 
Letterario intitolato II Filologo: Stuilii (li lingua , di letteratura t 
di pubblica istruzione , di belle arti, nel quale fra le persone 
che hanno promesso valida ed assidua cooperazione a quel gior- 
nale trovasi annoveralo il Prof. Murc y Antonio Parenti di A/o- 
dena. 

» È cosa di fatto che il compilatore di quel divisalo Giornale 
ne interpellò il Sig. Prof. Parenti. 

» È cosa di fatto altresì che il lodalo Prof. Parenti rispose con 
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morte del P. Antonio Bresciani , la quale non gli potè 
esser tenuta colata; perche, sentendosi in grado di mo- 
vere qualche passo per casa, s’ imbattè a scoprire la 
lettera che in altra camera era stala posta appunto per 
occultargliela. Gli fu pur dolorosa quella novella! ebbe 
a tramortirne ; e poi , sollevando gli occhi al cielo , si 
vide offerire al Signore Iddio il sacrificio del proprio 
cordoglio. 

Finquì ho discorso, per sommi capi, della vita pub- 
blica e de’ pregi letterarj di Marc’ Antonio Parenti. Ora 
è da dire alcun poco della sua vita privala, e de’pregi 
morali dell’ animo suo, sebbene sparsamente ne abbia 
pur dato qualche rapido cenno. Ma la ripetizione di 


un gentile sì, ma assoluto e perentorio rifiuto di prender parte 
a quella pubblicazione. 

» Ora soltanto il Sig. Prof. Parenti è venuto in cognizione, per 
avviso ricevutone dallo stesso Compilatore di quel Giornale, che 
per lunga malattia da esso sofferta, egli non potè nè subito retti- 
ficare nel Programma quell’ erronea asserzione, nè disdirla suc- 
cessivamente. 

» Sebbene persuaso che la necessaria rettificazione non sarà lar- 
data dal prelodato Compilatore del Filologo di Napoli, il Sig. 
Prof. Marc’ Antonio Parenti, che da tre mesi, per cagione d’ in- 
ferma sanità, trovasi costretto ad una assoluta inazione si reputa 
in debito e in diritto di anticipare la formale dichiarazione che 
egli non ha mai nè autorizzata nè ratificata l’asserzione contenuta 
nel Programma del Filologo , stampato a Napoli colla data del 5 
Aprile 4862, senza indicazione della Tipografia ; ed ora solamente 
venuto a sua notizia. 

» Questa dichiarazione pertanto, a nome e di commissione del 
lodato Sig. Prof. Marc’ Antonio Parenti fa ora il sottoscritto. 

y> Modena 30 maggio 4862. 

B. Ver atti 

( Dal Difensore, Periodico Modenese, N.° 465 - 34 maggio 4862) 
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ragguagli sì edificanti non mi sarà ascritta a difetto ; 
o per lo meno mi sarà perdonala. 

Io trovo ben fondato e giusto il giudizio che del morale 
carattere del prof. Parenti formarono i suoi conoscenti, 
cioè ch’egli fu esemplare e fervente Cattolico. Il motto 
Non erubesco Evangelitim , avrebbe potuto essere sua 
particolare divisa, se già non fosse obbligo comune di 
tulli i credenti. Ma forse non mollissimi Io praticarono 
con pari costanza e fedeltà in ogni tempo ed in ogni 
incontro. Già dissi della giovanile sua morigeratezza, e 
ognun comprende agevolmente che non avrebbe potuto 
mantenerla sì incontaminala, nel rigoglio dell’ adole- 
scenza e con tanta sensibilità, quanta egli aveva sortita 
dalla natura, se fondata non 1’ avesse sopra una sin- 
cera fede , e confortata coll’ esercizio delle pratiche 
della cristiana pietà. E in queste , e nella frequenza ai 
Sacramenti, procedè sempre con fervore, e senza veruna 
affettazione, e insieme senza umani rispetti. 

Ma qui voglio cedere il posto ad un altro suo affe- 
zionatissimo discepolo, che per troppo ritrosa modestia 
non ha pubblicalo ciò che intorno al prof. Parenti scrisse 
di propria scienza, ma volle che servisse solamente a 
chi si accingesse a comporne la biografia : « Cattolico 
fervente ed esemplare, come pochi ve n’ ebbero ( che 
fu la parte più scolpita del suo nobile carattere ) ap- 
parve a lutti, qual fu, uomo di antichi costumi, e di 
antica fede ; geloso osservatore de’ suoi doveri di reli- 
gione, zelante del ben d’ altrui e dell’ onor di Dio e 
della Chiesa, caldo propugnatore delle sane massime e 
delle religiose verità, di cui per tutta 1’ operosa e non 
breve sua vita fu coll’esempio, colla voce e collo scritto 
uno de’ più strenui e indefessi campioni. Mi pare ancor 
di sentirlo dalla sua cattedra di criminale giurispru- 
denza, ogni qualvolta 1’ argomento Iraevalo a dover 
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sostenere i retti principj impugnati, o smascherare er- 
rori, o raddrizzar pregiudizi, proromper qual fiume con 
quella sua feconda vena di cultissimo e irresistibile 
eloquio, e col volto acceso e coll’ occhio scintillante 
sfolgorare le pestilenti dottrine e i lor fallaci maestri, 
e infiammare i giovani pelli all’amor del vero e al ri- 
spetto del giusto e dell’ onesto. Tanto lontano poi da 
ogni ombra di ostentazione, o di miserabil sete di 
plausi, che non sarebbesi forse trovalo altri più schivo 
di gloria e più cordialmente e profondamente umile di 
lui. E bastava a convincerne il pur vederlo nelle 
Chiese davanti a’ tribunali di penitenza, ed ivi tra la 
fila delle femminelle e delle vecchierelle aspettare pa- 
zientemente la sua volta, in tale umile atteggiamento 
di raccolta e compunta pietà , che metteva edificazione 
ne’ riguardanti, e in quanti sapevano 1* uom grande e 
pien di sapienza eh’ egli era. Nè senza sommo stupore 
io poteva altresì riguardarlo confuso tra la folla ascol- 
tare dal pergamo i sacri oratori ; e fosse pur gramo 
talvolta e inculto ed inesperto il dicitore, pender da quel 
labbro ( lui, nel bel dire, maestro di color che sanno, 
e di purgatissimo gusto, e di orecchio sopra modo fino 
e sdegnoso ) con quella divola attenzione e pia avi- 
dità che appena dal più illetterato degli ascoltanti 
avrebbesi potuto aspettare, ma che la viva sua fede 
dellavagli essere sempre dovuta alla parola di Dio.... 

« Baro poi era che si mettesse mano a nulla di bene 
in Modena senza eh’ ei fosse cerco a prendervi parte 
coll’ opera o col consiglio. E qui sarebbe un troppo 
lungo novero ; ma sola una cosa ricorderò delle meno 
avvertite e più comunali , quando pel caro de’ viveri 
nel 1855 la Congregazione di S. Carlo ebbe incarico di 
pubblicamente apprestare e distribuire minestre ai po- 
veri. Egli era stalo de’ primi a persuadere i Confratelli 
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di accettar la proposta, non scevra per vero di gravi 
brighe ; c come si fu all’ opera, più volle il mirai ve- 
stito del sacco bigio servir delle sue mani alla cucina 
e portar cogli altri le scodelle in giro a quella folla 
pezzente. E vedutolo una volta in que’ rigori del verno 
pallido e tremante pel freddo, ed esortandolo ad acco- 
starsi almeno al fuoco della caldaja, « Ali ! eli’ io non 
vo’ anneghittirmi ! » rispose; e continuava l’opera sua, 
e finitala sedevasi in disparte sopra una cassa, scnz al- 
trimenti volersi riscaldare che col semplice stropicciar 
delle mani. 

« Egli era insignito di croci di cavaliere: ina. come 
della nobiltà modenese conferita pe’ meriti suoi alla di 
lui ( già d’ altronde chiara ) famiglia, non 1’ intesi mai 
farne motto, nè allusione alcuna, nè mai mi accadde di 
vederlo in pubblico fregiato del nastro di Cavaliere. 
Solo una volta e quando meno il pensava il vidi com- 
parire in fini panni con lulla la sua Croce in sul petto, 
e fu quando il Consiglio d’una pia unione dell’/! 
novamenle istituita, e di cui era Vice-Preside, presenta- 
vasi a ricevere pubblicamente la Comunione per mano 
dell’Arcivescovo nella solenne festività dell’Immacolata 
in S. Francesco ; c notai con meraviglia grande come 
egli paresse ricordarsi delle proprie onorificenze sol 
quando polean ridondare a crescer credilo e lustro a 
cosa ordinala alla maggior gloria di Dio. Del resto an- 
che in quella pia unione dell’ Angelus ebbe egli gran 
mano : chè il primo pensiero ne fu formalo tra lui e 
un suo giovine alievo, com’egli pure fornì i primi ma- 
teriali e incoraggiò e diresse la stampa di un opusco- 
letto che in quel torno uscì in luce sopra quell’ ar- 
gomento. 

« Un’ altra cosa che in lui grandemente ammirava 
era il veder congiunta a quella somma energia di 
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mente e vivacità di spiriti che tutti gli conobbero, una 
pari mansuetudine e mitezza d’ animo temperato e 
senza fiele.... « E di ciò egli diede pubbliche e solenni 
prove nelle pacate risposte che si trovò in debito di 
fare alle villane contumelie e provocazioni del Gherar- 
ckini ; ed in alcune altre, o censure, od ingiurie, venu- 
tegli d’ onde forse meno poteva e doveva aspettarsele. 
Ma quelle invettive e quelle punture, sotto l’apparente 
pretesto di quislioni letterarie, erano dirette, più che 
al filologo, al leale sostenitore de’ sani principj. Ed alla 
causa di questi egli servì ottimamente colla moderata 
e tranquilla, ma schietta ed aperta maniera sua di ri- 
spondere. — E basti questo cenno ; perchè , se alcuno 
di que’suoi oppositori potrebbe, per altri titoli, meritar 
E onore d’ essere nominalo espressamente, ciò per fer- 
mo non meritano quelle diatribe, le quali per l’ inte- 
grità del raconlo storico ho pur dovuto accennare. 

In troppi uomini non s’accorda il contegno pubblico 
c la condotta privata : sicché quasi per comune utilità 
e per universale consenso s’è dovuto adottare come re- 
gola di convenienza nelle stesse più ardenti lotte politi- 
che, e nella sfrenatezza della libera stampa, di non toc- 
care mai nulla che si riferisca alla vita privata. Ma il prof. 
Parenti avrebbe potuto dire, come quell’antico, di deside- 
rare trasparenti le pareli della propria casa, sì che oguu- 
no potesse essere testimone d’ogni sua azione. Ed invero 
pochi al pari di lui, ma più di lui nessuno potrebbe es- 
sere additato adempitore costante e perfetto de’varj do- 
veri di figlio, di consorte, di padre. Quanto non fu egli 
rispettoso e sommesso a’genitori, ( 28 ) quanto amorevole 


(28) Chiusero entrambi in pace la loro carriera a Montecucolo. 
Il prof. Parenti ebbe la consolazione di poter prestare al padre, 
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pei proprj figli, quanto affezionato a’congiunli, quanto sin- 
cero e costante nell’amicizia, quanto benevolo agli sco- 
lari, affabile e gentile con tutti! « Si ammirava (ripeto ciò 
che scrissi nella sua Necrologia, perchè sebbene mollo 
potessi aggiungere, non debbo estendere questo discorso 
già troppo prolungato ) si ammirava nel prof. Parenti 
il juslum et tenacem propositi viriim : ma la fermezza 
irremovibile de’ suoi principj, e il saldo suo proponi- 
mento di sempre camminare in via vei'itatis et justitiae , 
si univa in lui colla più sincera moderazione verso le 
persone, pur di lull’allra maniera di pensare e d’agire. 
Nel che è giusto non lacere che da moltissimi di ben 
diversi principj e desiderj politici era sinceramente ri- 
cambialo di rispetto e di venerazione. Chè in lui ben 
vedevano l’uomo che agiva secondo la propria coscienza, 
non per interesse, nè a seconda dell’ opportunità ; e 
che ponea rigorosamente in pratica 1’ aureo precetto : 
Diligile homines, interficitc errores. Ma pure non man- 


negli ultimi suoi giorni, la dovuta filiale assistenza. Perdutolo, ne 
scrisse alla moglie : « li buon Dio, che tanto tempo ci ha lasciato 
il dono d’ un rarissimo Padre, lo ha finalmente voluto per se a 
quell’ ora che il buon vecchio soleva ogni giorno suffragare i de- 
funti col rosario; alla qual ora spero che aneli’ egli sarà, alla 
memoria ed ai suffragi della nostra famiglia, sempre presente. 
Cara consorte, ricevete quest’ annunzio come si debbono accogliere 
i decreti di Dio, e basta. » (da Montecucolo 0 aprile 4836). 

Simile consolazione non potè aver per la madre, nè riceverne 
1’ ultima materna benedizione; per quanto, avvisato della malattia 
di lei, affrettasse la partenza da Modena e il viaggio. All’ udire, 
appena giunto, eh’ ella era spirata, nella piena del suo dolore 
alzò le mani e gli occhi al cielo, c sciamò: « Oh Maria! siate 
Voi quind’ innanzi la madre mia ! » — Questo ragguaglio tengo 
da chi fu presente a quella scena dolorosa e non dimcnticabilc. 
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cò chi, da se medesimo gli altri giudicando, non volle 
ricambiargli la caritativa sua cortesia ; ed ampia occa- 
sione gli diede di esercitare la eroica e veramente cri- 
stiana virtù di perdonare le ingiurie, dico poco, le ca- 
lunnie. Nel che il nostro Parenti, in ogni cosa rispet- 
tabile ed esemplare, fu veramente mirabilissimo. » 

Tale fu Marc’ Antonio Parenti ; ed anzi fu di gran 
lunga più degno di venerazione e d’ affetto, ch’io non 
abbia saputo rappresentarlo. Ma c sì splendida e diffusa 
la fama sua di filologo prestante, di scrittore egregio, e 
di pensatore assennalo, che stimo di potere non al tutto 
indegnamente ricordare i suoi pregi morali col dire che 
questi non furono certo minori, e fors’anche superarono 
piuttosto i suoi meriti lelterarj, sì che da qualunque 
lato si voglia riguardarlo, egli apparir deve un esem- 
plare perfetto di Letterato Cattolico. 
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APPENDICE 


I versi che qui ho raccolti del prof. Parenti, po- 
tranno essere presi siccome piccolo saggio del suo va- 
lore poetico: ma ioli dò piuttosto quai documenti giu- 
stificativi di ciò che ho scritto della sua vita, e della 
facilità sua a prestarsi a chi lo richiedeva di versi. 
Non ho inteso di scegliere i migliori e più noti suoi 
componimenti. Anzi ad una scelta delle sue più belle 
poesie , io non vorrei pormi nemmeno se non potessi 
farla con mollo maggiore ampiezza che qui non mi 
sia consentita. Ho dunque preferito que’ componimenti, 
che riferendosi in alcun modo a lui medesimo, mani- 
festavano di più , a parer mio , gl’ intimi suoi senti- 
menti. Così invece di poesie da lui limate o stampale, 
ho preferito talvolta componimenti eh’ ei lasciò quali 
gli caddero di primo getto dalla penna, e che forse egli 
non avrebbe voluto stampare così. Ma in essi era di- 
pinto l’animo suo: e questo vedrà volontieri il lettore. 

Ciò sia dello di quelle poesie, delle quali ho fallo, 
se non una scelta, per lo meno una più accurata ri- 
cerca fra i suoi manoscritti. Ma ho voluto ancora pre- 
sentare componimenti di vario metro, (perchè tengono 
meno spazio, soprabbonderanno i sonetti); ed ho vo- 
luto dare qualche lavoro di ogni anno della carriera 
poetica del prof. Parenti. Cominciando dall’ anno suo 
decimoseslo appena incominciato sino al settantesimo 
quarto pressoché compito, vedrà il lettore quasi svol- 
gersi 1’ ingegno di lui , e crescere la sua perizia in 
falto di lingua: non vedrà, credo, segno di decadimento 
senile. 
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La maggior parte di queste poesie è inedita. Per le 
edite, io mi sono astenuto a bella posta dal prenderne 
alcuna di quelle composte per pubblici ed importanti 
avvenimenti, ed inserite in cospicue Raccolte : perchè 
queste partecipano della natura dei libri quanto sia al 
conservare materialmente e tramandare a’ posteri ciò 
che in esse è contenuto. In vece non ho cercalo che 
quelle stampate in fogli volanti, o in raccolte falle per 
contingenze privale, e cosi in iscarso numero d’ esem- 
plari , le quali sono da assomigliare ai fogli volanti 
per la poca cura che in generale si ha di conservarle. 
Ma queste poesie erano numerosissime; ed io, che d’ogni 
anno voleva presentarne , ho dovuto restringermi a 
prenderne appena due per anno , e rare volte alcuna 
di più. Capirà ognuno che nella grande abbondanza, 
e nella brevità del tempo che ho potuto impiegarvi , 
io non poteva neppur pensare ad una scelta delle 
migliori; e che ho preso quasi a caso le prime, che 
d’ ogni anno mi sono venule alle mani. 

La sola cosa, alla quale ho posto molla cura, è stala 
di verificare che i componimenti, in ispecie quelli dei 
primi e degli ultimi anni, siano realmente dell’anno, 
al quale io gli ho assegnali. A ciò, per gli stampati, 
non sempre giova la data della pubblicazione: perchè 
l’autore componeva talvolta per Nozze, Monacazioni, 
e simili argomenti , quando un pensiero adattalo al- 
P uopo gli veniva in mente; e poi lo dava quando ne 
fosse richiesto. Restringendo così la preferenza a’versi, 
de’ quali poteva verificare in che anno furono com- 
posti , ho dovuto prescindere affatto da una grande 
quantità d’altri assai belli componimenti, de’ quali non 
avrei potuto con certezza determinare il tempo. 
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1804 


PER PREDICATORE 

( Questo è il primo Sonetto dell’ Autore dato alla slampa ) 


Al vario suon dell’ aureo dir facondo 

Che tragge il cor soavemente a Dio, 

Sacro Orator, corro ad udirti aneli’ io 
Ma collo spirto ligio al senso immondo. 

T’ odo, e l’ invito lusinghier del mondo, 

E fin me stesso a poco a poco obblio; 

Già veggo intorno sculto il fallo mio 
Tra la nebbia d’ inganno in cui m’ ascondo ; 

Tu il ficr rimorso, c il mal contento affetto 
Del reo mi pingi, e il ben di chi costante 
Del Santo Amor ne’ dolci nodi è avvinto: 

Del peccator tu mi conduci al letto, 

E il veggio (ahi vista!) disperato ansante 
Morir, piombar... ah basta!... io cedo, hai vinto. 


Vidi, allor che sedea notte profonda, 

L’eccelse Ròcche della patria mia; 

E fra teneri moti esclamai: Sia 
A voi propizio il Ciel, 1’ aura seconda. 

Ma vidi, ahimè, del sangue sparso immonda 
Ancor la terra, e dirmi ai cor sentia: 

Qui 1’ empio acciar tinse la turba ria, 

Che portò morte e orror su questa sponda. 

Deserte vidi V ampie sale c i tetti, 

Ove fanciul mirai fronti canute 
Ne’ dubbj unite in signoril consesso. 

Destaimi, e pur redea squarciati petti, 

Solitario squallor, chiese pollute : 

Oimè! non fu ver sogno il sogno stesso. 
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A MARIA SANTISSIMA 

0 Verginella più che neve pura, 

Dolce speranza dell’ afflino core, 

Se per le sola rise la natura, 

Se in te sola discese il tuo Fattore: 

Deh ! volgi il guardo a questa valle oscura 
E T umil cetra, e colla cetra il core 
Pietosa accogli, e dalla macchia impura 
Le serba intatto il naturai candore. 

Sotto il celeste glorioso manto 

L’ umil canlor piuleggi, e un degno obbietto 
Mostra tu sola all’ispirato canto. 

Che se lalor a te s’alza il soggetto, 

Divino ardor estro giocondo e santo 
Soavemente allor m’ infiamma il petto. 


MARIA VERGINE ADDOLORATA 

Quando vedesti, o Madre, il caro pegno 
Fra l’ aste, i nudi brandi, e le ritorte, 

Mentre d’ intorno fra lo stuolo indegno 
S’ udiva alzar grido feral di morte ; 

Quando caduto sotto il grave legno 
Lui percotean le furibonde scorte, 

E fean spietate a crudo scherno segno 
Que’ languid’ occhi, e quelle guance smorte; 

Quando s’ offerse a Lui, già quasi spento, 

L’ amaro fiele, ed Ei sul tronco sciolse 
La fioca voce in tenero lamento; 

Quando vicino all’ ultimo momento 
I moribondi lumi a Te rivolse, 

Madre, fu più il suo strazio, o il tuo tormento? 
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4806 

I BOSCHI 


Or che più ardente è il sol giunto al meriggio, 
Taciturne de’ boschi ombre serene, 

Eccomi a voi : qui non invidio i grandi 
Che tra le mura alteramente adorne 
Nell’ immobile ardor cercano invano 
L’ amico soavissimo respiro 
Ch’ in voi ritrovo : oh come qui gradilo 
Più de’ morbidi letti è l’odorosa 
Erba fiorita : oh come vago è il tetto 
Di verdi fronde, ove penetra appena 
Qualche lene di sol raggio rifranto ! 

Ove dolce è il mirar di ramo in ramo 

Saltellar gli augelletti, e l’udir dolce 

Quel naturai melodioso canto » 

Che alletta 1’ alma, ed in tranquillo sonno 
Chiude i placidi lumi 1 e tu pur grata 
Sei, lenta auretta, che tra foglia e foglia 
Movi fresca e leggera, e me ristori, 

E il tuo susurro unisci al mormorio 
Del ruscellin che tra le piante scorre. 

0 man del mio Fattor, tenero oggetto 
Ai moti puri di sensibil core, 

Te benedica il fior, te la brillante 
Rugiada, e l'aura, e il prato, e gli arboscelli, 

E l’usignuol che col soave accento 
Di te sol canta: ove rivolgo il guardo 
Io te ravviso, e del tuo don mi parla 
Tutto quel eh’ ho d’ intorno, ampio universo. 

Ed io chi son? qual ebbi al tuo cospetto 
Merlo, quando nel nulla era sepolto? 

Oh man del mio Fattor, tenero oggetto 
A’ moti puri di sensibil core, 

Ah de’ mortali possa ognor sul labbro 
La tua lode sonar, possa in eterno 
Renderti questa liDgua eterno omaggio l 
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PER PREDICATORE 

Io noi dirò ; ma queste mura, e questa 

Aria il dirà, che a te lambendo il crine 
Al popol folto impaziente e presto 
Le soavi portò voci divine, 
lo noi dirò ; ma in pura gioja e in festa 
Lieto il dirà chi gli empi lacci alfine 
Strappò da forte, e la sommessa testa, 
Svelte le rose, coronò di spine, 
lo noi dirò; ma nel suo acerbo lutto 
D’ ira e di rabbia in disperato suono 
V angue il dirà che fea dell’ alme scempio. 
Tutto dirà che tu sei grande in tutto, 

0 se vendetta annunzj, o se perdono, 

Se parli al giusto, o se tremar fai I’ empio. 
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IN MORTE DEL P. ANGELO TUCI 

Stava la morte del Panaro in riva, 

Ma sol di morte la gran falce avea; 

Era di lutto, era d’ orror si priva 

Ch’ ella ridea. 

Porge I’ amica destra alla speranza ; 

Di verde ulivo ha la sinistra adorna. 

0 morte, onde cangiala hai la sembianza V 

Qual dì ritorna? 

Tal, risponde, apparir soglio a colui, 

Che le vere del giusto orme seguio, 

E legge non formò degli atti sui 

Vano desio. 

Pace mi segue, ed in affetto santo 

D’ un’ anima fedel cangia il sospiro: 

M’ avanzo al letto, stendo il braccio, e intanto 

Gioja respiro. 
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Me tal non guarda no 1’ empio e il superbo ; 

Altri modi allor vesto, altri sembianti: 

Fugge la calma, e per l’ iniquo io serbo 

Fremiti e pianti. 

Irto spavento orribilmente assiso 

Stringegli ’l cor coll’ agghiacciata branca: 
Palpita il petto; e già gli seggo in viso 

Torbida c bianca. 

Da tua cillade or venni, e me presente 

Ebbe quel saggio che t’ istrusse un giorno : 
Chiusi gli occhi al buon vecchio, e più ridente 

Da lui ritorno. 

E tu pur, caro Tuci, e tu moristi?.... 

Tornerò su quel lido (*), e queste luci 
Te non vedrannno: udrò gli amici tristi: 

È morto Tuci. 

Anch’ io morrò ; verso 1* eterne porte • 

Mia vita vola per Y uman sentiero : 

Ma in qual aspetto mirerò la morte? 

Alto pensiero! 


SOPKA GLI ADUSI POETICI 

Sincero, all’ armonia 

Di quella nobil cetera 
S’ arresta Poesia ; 

Ch’ ode ne’ versi tuoi 
La favella de’ saggi e degli eroi. 

Per le serena alquanto 

L’antica fronte squallida, 

E la cagion del pianto 
Teco rimembra in questi 
Accenti di pietà candidi e mesti. 


(*) « Io era a Bologna quando mancò di vivere in Modena questo 
uomo benemerito della Religione e degli studj, la di cui memoria per 
molti titoli mi sarà sempre rispettabile e cara ». 
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Pur da’ miei fidi ancora 
In sulle rive italiche 
Bella virtù s’ onora ! 

E ognor di turpe accento 

L’ aure sdegnose risonar non sento. 

Misera! ottenni solo 

L’ altero dono armonico 
Perchè tra vile stuolo 
( Mira se a dritto piango ) 

Fregio fosse al mio don polvere e fango? 

Lasciai del Greco alfine 
E del Latin le soglie, 

Sperando al sozzo crine 
Toglier P impuro serto, 

Ove un asii fummi sull’ Arno aperto. 

Ma invan : novo linguaggio 

Serbò le prische immagini ; 

E incontro al santo raggio, 

Che disgombrò 1’ errore, 

Pose un vel d’ onta iniqua al Creatore. 

Sentii trepida e mesta 

Rrullar gli ardenti numeri 
Di cento eroi le gesta, 

E con rossor vedea 

Più puri sensi nel cantor d’ Enea. 

Ahi dalla Senna ancora 
Sento le voci querule 
Della Virtù che plora; 

E 1’ Innocenza intanto 

Mi rinfaccia il suo mal, piange a quel pianto. 

Dove i bei dì fuggirò 

Che gl’ ispirati cantici 
In sul Giordano udirò? 

Oh mia sventura ! oh menti 
A quai sozze attingeste empie sorgenti? 

Forse d’ alto subbietto 
Ha I’ universo inopia ? 
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Sarà per van diletto 
Scelta la traccia oscura? 

Pia ribella al Fatlor la sua fattura? 

0 tu, che i detti ascolti, 

Abbi gli sguardi ingenui 
Al bel candor rivolti, 

E gl’ innocenti spirti 
AI suon de' carmi tuoi possan seguirti. 
Deh se in tranquilla calma 
I giorni tuoi discorrano, 

Nè mai rimorso all’alma . 

Volga il viso feroce, 

Quest’ affanno rammenta, e questa voce. 
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SANCIA DI NAVARRA (1) 

Ode 

Se ancor sonarmi quel vii grido intorno 
Udrò d’ invida lingua, 

Che non ha fè soggiorno 1 

Di Donna in cor, fia che per me s’ estingua ; 

Che verità mi detta 

Cose, cui l’atra invidia anco è soggetta. 

Leggi fra 1’ alme prove e generose, 

Cui riserbo Memoria, 

Leggi l’ altere cose 

Di poema degnissime e di storia, 

Ch’ oprò femmineo core, 

Indi sfida a coprirle obblio, livore. 

(I) « Fernando di Gonzalez Conte di Castiglia, e il più bravo ca- 
valiere dell’ età sua era stato imprigionato a tradimento dal Re di 
Leone Sancio il Grasso; quando alla corte di questo presentossi la 
Contessa Sancia di Navarra di lui cognata, e moglie del prigioniero, 
con cui ottenne di trattenersi per poco tempo. La coraggiosa matrona’ 
profittò della concessione per cambiar manto col marito, che. deluse 
in tal modo le guardie, si ridusse in salvo, restando essa esposta allo 
sdegno del Re e della Regina sua sorella, che diedero poi luogo a più 
ragionevoli sentimenti col darle perdono del fatto », 


Vedrai seguir lunge da’ patri! lidi 
L’ esilio o le ritorte 
De’ miseri mariti, 

E farsi loro scudo incontro a morte. 

Poi narra a’ nostri tempi, 

Pronti a emular, que’ chiari illustri esempi. 
Dove raggio di sol mai non percote 
Stassi prigion Fernando. 

Sostien P afflitte gote 

La man, che strinse il glorioso brando. 

Fisso è lo sguardo al suolo, 

E prorompe in sospir l'interno duolo. 

Lui dalla cupa scuote immagin trista 
Stridor di ferree porte. 

Apronsi, e mira, ahi vista! 

Mira a quel lume la fedel Consorte. 

Non presta all' occhio fede, 

B al suon de’ noti accenti appena Ei crede. 
Sorgi, Fernando, la tua sposa è teco: 

D’ intatta fede pegno, 

La libertà ti reco, 

Nè in’ arresta timor dell’ altrui sdegno. 
Vanne, t’ affretta in questo 
Manto ravvolto, eh' io per te qui resto. 
Veduto avresti allor l’ allo guerriero, 

Molle di pianto il volto, 

Al femminil pensiero 

Oppor costanza, e negar 1’ Altra ascolto ; . 

E con discordia rara 

La cortese alternarsi inclita gara. 

Ei cesse alfine : in Lui d’ un cor commosso, 
Forte fu in Lei 1’ addio. 

L’ Ibero suol fu scosso 

Da fama allor, che pel graod’ alto pio 

Giunse ne’ fasti suoi 

Di Sancia il nome a’ più famosi Eroi. 
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SOPRA LA VITA PASSATA 

Dell’ età mia dopo il vigesim’ anno 

Volgo indietro lo sguardo ai dì trascorsi, 

E davanti allo sguardo ahi che mi stanno 
In trista serie sol colpe e rimorsi. 

0 tu che vedi quanta strada i’ corsi 

Per tuo oltraggio, gran Padre, e per mio danno, 
Deh fa che miri alfin sgombro d’inganno 
Questo laccio crudel per te disciorsi. 

A te ricorro; e se co’ tuoi mi scuoti 
Giudizj imperscrutabili profondi, 

Tua virtù sveglia in cor dolce speranza. 

Ah! Padre, abbiti ormai quel che m’avanza 
De’ giorni miei, e intendi i caldi voli, 

Ch’ ove abbondò 1’ error tua grazia abbondi. 


SOPRA L’ IMAGINE DI MARIA SS. DI S. LUCA 

Quel dì che pien di dolce meraviglia 
Mirai 1’ imago del tuo santo viso, 

Gran donna, cui quaggiù nulla somiglia, 

Fui da rimorso e da pietà conquiso. 

Tal forse, dissi, e adorna sì le ciglia 
Del pudor verginal di Paradiso 
Di Gioachin restò la pura figlia 
Al novo suon del fortunato avviso: 

E tal fors’ era quando il rito antico 

Compia nel dì, che qual sorgente aurora 
Rivolse al tempio le pudiche piante. 

0 Vcrgin santa, allor che *1 fier nemico 

L’ artiglio stende, ah tu m’ impetra allora 
Che ritorni al peosier quel tuo sembiante 
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0 ruscelli», che mormorando vai 

SoUo P ombre serene in fresca sponda 

E nelle tacit’ ore a* leni rai 

Di luna specchio sei tra fronda c fronda; 

Le tue pure acque limpide non mai 
Armento o pastorei turbi e confonda, 

E ognor sfuggendo tra fioretti gai 
Ti sia cortese il Ciel, P aura seconda. 

Già me vedesti ne’ miei dì tranquilli 
Fanciulletto or tentar semplici avene , 

Ora co’ tuoi scherzar chiari zampilli. 

Come cangia di stil nostro contento ! 

Crebber gli anni e gli errori : or son fra pene ; 
E i miei sospiri se ne porta il vento. 


0 farfalletta che leggera e presta 

Di fior in fior, di fronda in fronda vai , 
Fuggi ’l crudcl che a’ danni tuoi s’ appresta : 
0 farfalletta, noi vedesti mai? 

Ah forse un breve volo ancor ti resta, 

E il tuo periglio, misera, non sai. 

L’ insidiosa tela ecco t’ arresta , 

E in essa alfin penduta e avvinta stai. 

Non isperar dal traditor perdono; 

Corre sul teso fil fiero e giocondo; 

E già, meschina, senti ’l grifo orrendo. 

Meco sul tuo perir meco ragiono; 

E i miei perigli fra P insano mondo 
0 farfalletta, da’ tuoi casi, apprendo. 
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IL BAMBINO CHE DORME 


Aurette, tacete 

Che dorme il Signor, 
La nostra speranza 
Il nostro tesor. 

Coir ali dorate 

Deh voi, Serafin, 

La culla coprite 
Del caro Bambin. 

Spargete d’intorno 
V erbette di miei: 

Ah no, Serafini, 

D’ ambrosia del ciel. 

Sorride, gioisce 

L’erbetta ed il fior: 


I fiori e P erbette 
Respirano amor. 

I pinti augelletti 
Sospendono il voi, 
Esultano i colli, 

Più lucido è il sol. 
Aurette, tacete 

Che dorme il Signor. 
Oh cielo! sospira, 

Gli palpita il cor. 

Ab forse 1’ affanna 
Un sogno crudel... 
Ah forse gli pingc 
Un core infedeli 
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PER GIOVINE PREDICATORE A FIORANO 

Qui pur s’avanza il crudel mostro: io sento 
Il sibilo assordar l’aria funesta; 

Veggo errar la minaccia e lo spavento, 

E sospirar la Fede in bruna vesta. 

Essa invoca a fiaccar l’empio ardimento 
De’ suoi campion le gloriose gesta : 

Ed ecco armarsi.... ah troppo il fier cimento 
Troppo è inegual: prode Garzon, Pari està. 
Ma già ten vai; già sul pestifer’ angue , 

Che fe’ dell' alme disperato scempio 
Dell’eccelsa vittoria alzi 'I trofeo. 

Tal giacque un dì con memorando esempio 
Per giovinetta destra il Filisteo, 

Orrido tronco, in Terebinto esangue. 


PER PREDICATORE 


Ode 


Dove da' lacci suoi 

Fugge disciolta l’anima? 

Veggo da’ lidi eoi 
AH’ occidente il folgore : 

Trema la terra intorno ; 

Tinto è di sangue il sol, s’oscura il gi 
Caliginosa notte, 

Cui spesso lampo illumina ; 

Sorde querele rotte; 

Cupo romor di scheletri; 

Tromba che suona in Cielo. 

D’onde venni? ove son? dove mi celo? 
Qual man, qual fredda mano 
Me spinge fra le tenebre? 

S’ accende il colle e il piano : 

Veggo mura negrissimc, 

E sulla porta ardente : 

» Per me si va tra la perduta gente. 

I disperati accenti 

Porta l’ acceso turbine 
E lo stridor de’ denti 
Misto agii orrendi sibili. 

Tacita in bruna spoglia 
Eternità sta sulla ferrea soglia. 

E tu che bianco ed irto 

Mi stringi il petto trepido, 

Se’ tu dannato spirto ? 

Se’ tu, Rimorso orribile ? 

Ah! te comprendo: è questo 
Troppo noto al mio cor, tocco funesto. 
Figgi, crudel, nel petto 
Figgi la branca gelida , 

Ma togli a un fiero oggetto 
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Togli quest’ occhi miseri 

Ecco Innocenza tutta 

Livida torva insanguinala c brutta. 

Ahi che mi scrivi in fronte 
Con questo sangue tepido? 

Or su me cada il monte , 

M’ inghiotta una voragine; 

Chè afferra la saetta 
D’ un Dio la provocata alta vendetta. 
Ma chi dal guardo sgombra 
La vislon terribile ? 

Lume succede all’ ombra : 
li tempio — è questo il tempio; 

E ancor tra ’l popol folto, 

Sacro Orator, la tua minaccia ascolto. 


mi 

PER LE NOZZE DEL CUGINO SIG. DOTT. TOMASO GIOYANNARDI 

Ad A marilli Etnisca 

Saggia Amarille, che da Febo aggiunta 
Decima fosti al glorioso Coro, 

Sai che all’alma, del fra! quasi disgiunta 
L’estro svela di cose almo tesoro. 

Io veggio Auior, non quel profan ristoro, 

Ch’ ebbe il culto di Paffo e d’Amatunta , 

Ma quel che spiega le bell’ ali d’oro ' 

Ove coppia dal Ciel trovi congiunta. 

Ei forma il serto, che a due cor fedeli 
Oggi destina; e la Yirtude intanto 
Sorride all’ opra, e serba 1’ arco e i teli. 

Fra il piacer delle attonite pupille, 

Deh perchè non ho F arpa, e non il canto 
Il tuo canto gentil, saggia Amarille! 
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A D. GIOVANNI GUALANDI 

SACERDOTE NOVELLO 

Te pur solea col venerato nome 

Chiamar d’ Amico nell’ età ridente, 

E note a pochi, a te mostrai sovente 
Del giovinetto allor cinte le chiome. 

Oh come lungi or ti sollevi, e come 

Piena del Nume hai la compresa mente! 

Come l’ idra sanguigna e rinascente 
Le branche addenta incatenate e dome! 

Se il tuo sublime oltre ogni uman pensiero 
Al Paradiso meraviglia inspira 
Adorato ineflabi! Ministero; 

Te seguirò coll’ urail guardo, e intanto 
Da questa valle sull’ingenua lira 
Eco farò degli angioletti ai canto. 
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0 solitudine 


Gli affetti torbidi 

Dolce e tranquilla, Qui sono ignoti. 

Qual per te nettare fra il vano strepito 

. , . j/ 

Ah no clic altrove 

‘ .. • • i Ir ■ f • • 'j ■ ' M.ì 

Gioja spontanea 
Cosi non piove; 

! ?l* • >• 

Nè passa tacito 


Sul core stilla ! 

Come il tuo nettare 
L’ anima bee, 

E si dileguano 
Le triste idee! 

Qui l’ ombre placide 
I raggi chiari 
I freschi zefiri 
Sono pur cari! 

Qui senza fremiti 
Piangi e sospiri: 
Soavi lagrime 


,i 


. >T ,1 
ÌJ 

: U ' 

\ V 

•; ri 

' j I H 1 
■ 1! :!f 1 :..: ' 


; 

L umano corso, 

... 

fra cure candide 

t Ofr,'' 

Senza rimorso! 

. 

Colti pacifici, 


Vallette amene, 

1 • i - „ . ., 

fontane limpide, 

, i ■ i « /{- ■■/ i 

Aure serene, 

>Ul • OD 

Fra voi conducasi 

Grati sospiri! ' L’età fugace: 

... 'r'ji.tf rJDJ» !‘*0 ■' - 

Il sen qui palpita Fra voi si chiudano 

. .. J’|. Ostili h: / . O ili 

Di puri moti; 
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Miei lumi in pace! 
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Ombra sublime che maggior d’ Omero 

Cantavi in terra, e sotto al raggio eterno 
Con Beatrice or calchi altro sentiero, 

E ripeti il divin cantico alterno, 

Torna, ombra grande, sul camtnin primiero, 

E del tuo carme allo splendor superno 
Mira cieco non sol V occhio straniero 
Che deli’ Italia fa trionfo e scherno ; 

Ma Italia vedi, eh’ a ogni ripa estrema 
Portò il saver, come 1’ altrui volume 
Avida guarda, e lo suo onor combatte, 

E vedi sol fra poche anime intatte, 

Ch’ arde la fiamma dell’ antico lume, 
Onorato 1’ altissimo poeta. 


19 Novembre 

Voglio scrivere, amico, in versi sciolti, 

E di tutte le regole a dispetto 
Vo’ che sian triviali c disadorni. 

Alla malora, versacci sonanti, 

Che d’ Ennio al taratantara somiglio. 
Vesciche piene d'aria, strampalate 
Mctaforacce, sottili concetti, 

Che del secento tornate la peste. 

Sai chi senza gonfiezza è dignitoso? 

Questo bel libro che la pioggia c ’l vento, 
Che intorno sbatte gli agghiacciati rami, 
Non mi lascia sentir nella tranquilla 
Mia cameretta; questo libro raro, 

Che i nostri saputelli han conosciuto 
Solo su quelle scimunite lettere 
Che dagli Elisi si finser dettate; 

Questo bel libro, questa poesia 
In cui versato è il virtuoso core 
E P anima sublime d’ Alighiero. 


Ei m’ istruisce che scggendo in piume 
In fama non si vien, nè sotto coltre, 

Che il perder tempo, a chi più sa, più spiace 
E che sol coscienza 1’ uom francheggia 
Sotto r usbergo del sentirsi pura. 

Ei mi commove, in’ anima c rapisce 
Seco in que’ lochi d’eterno dolore, 

Dove giustizia stringe il peccatore, 

( La rima c’ è, c vo’ eh’ ella ci stia ), 

0 là 've P alma si fa monda pria 
D’ alzarsi al loco ove non entra macchia, 

0 là ’ve poi P inalterabil Bene 
Gli eletti spirti eternamente bea. 

Ei mi diletta, e provo quel eh’ e’ dice, 

Che quando s’ ode cosa, o si rimira 
Che tenga forte a se Panima volta, 

Vassene il tempo e P uom non se n* avvede. 

Oh cosi teco legger lo potessi, 

O meglio udir da te, come quel giorno 
Che ne porgevi, a quel semplice desco 
Dove sedea letizia ed innocenza, 

Il primo canto, mentre il buon Marverli, 

1/ amabil Vieti, cd il sincero Bollo, 

Immacolati cori, anime candide, 

Ci sedeano vicini, in armonia 
Libando all’ amistà sensi devoti ! 

Ouante fiate, amico, a me d’ intorno 

Io ti vorrei, e più eh’ all’ aure, a’ boschi, 
Versare nel tuo sen l’anima piena! 

Ma forse quest’aspetto di natura 
Or ti faria spavento, ad ogni tratto 
Scorgendo solo immagine di morte. 

Cappita! adesso altro che zeffirclto, 

Altro che rivoletti mormoranti, 

E in laghetto gentil stille cadenti ! 

Ma pur si vive, e placidi e operosi 
Traggonsi i dì, nè mancano i ristori. 


Che bella cosa fra brevi pareti 
Starsi racchiusi, dice Forteguerra, 

0 cicalando, o leggendo poeti 1 

Che bella cosa, aggiungo, in buona pace 

Respirar l’aria della libertade. 

Non già di quella matta che sinonima 
È diventata della sfrenatezza, 

Come impostura di filosofia; 

Ma di quella che 1’ uom gode lontano 
Dall’ affettazion, dal pregiudizio, 

Da’ piccoli pedanti e libertini, 

Da’ maestosi zeri, e cose Udi 

Che di nausea, di noja e d’ imbarazzo 

C’ empion sovente fra le colte mura. 

Oh quante volte occorse al tuo Parenti 
Di fremere e tacer, quante di dire 
E sciocco comparir più che non era, 

Chè mal può dir chi è pien d’altra voglia, 
Come avverte a pennello il nostro Dante. 
Qui almen si tace, si parla, si ride, 

Si veste, si passeggia, e da ragione 
In tutto, se si vuol, sol si dipende. 

Sia pur rozzo il villan ; della rozzezza 
Più mi ributta quella raffinata 
Centil malizia che tra vezzi c fiori 
Pianta il pugnai nell' innocente core, 

E a poco a poco i santi germi estingue 
Di quel pudor eh’ è l’anima e lo scudo 
Delle virtù più dilicatc e pure. 

Non manca fra le selve il retto senso, 

E tal eh’ ha rotti i panni, ha intero il core 
(Felice verso, ma che non è mio). 

E almen l’ empio sermon qui non s’ ascolta 
Che nega il Nume, che deride il cullo. 
Pende qui, senza incredulo consiglio, 

L’ attento popolan dal buon pastore, 

Quando nel tempio povero c devoto 


L’ invita al ben con semplici parole. 

Non vedi allor de’ nostri bellimbusti 
La schiera, cui 1’ orgoglio e la viltade 
Fanno ostentar con miscrabil vanto 
Nel tempio urbano insulto o non curanza; 
Ma curvi i capi e le ginocchia prone 
Della matura c della fresca ctade : 

Nè ascolti il molto garrulo c profano, 

Ma rotta sol dalla concorde prece 
E da’ percossi petti 1* aura muta. 

Insomma qui si vive anche di verno. 

Se vuoi però di più vedermi in core 
Sappi che nondiinen dolce momento 
Sarà per me quel di recarmi dove 
Agli affetti più candidi e costanti 
Ho troppo degni c troppo cari oggetti. 
Abbi intanto da me caldo saluto 
E credi sempre in me salda amistade 
Finché a' poeti, a cui dispiace Dante, 
Dirassi in Pindo : via di quii, canaglia. 


1813 

Tu vedi questo cor, Padre adorato, 

E il palpito ne intendi ed il sospiro. 

Solo ristoro è al mio dolor serbato 
Che tu sai ciò che temo e che desilo. 
Me non lusinga a’ tuoi conforti usato 
11 van conforto d’ uno stuol deliro ; 

E nell’ oscuro turbine balzato, 

A te sol, mia Speranza, a te sol miro. 
Questa cura crudel, questo lamento 

Te non offenda : ah di me sol mi lagno, 
E di me stesso ira e pietade io sento. 
Misero figlio ti languisco a’ piedi, 

E gli stringo e di lagrime gli bagno, 
Padre adorato, questo cor tu vedi ! 
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PEL MATRIMONIO 


DELLA SORELLA MARIANNA COL SIC. DOTT. CESARE BARBIERI 


Boni 

ConjugeSj bene rivite. Cai. 


Da me letizia ingenua 
Oggi richiede un canto: 

Ma pur sul plettro eburneo 
Cade furtivo pianto; 

E, a ine fin ora ignoti, 

In questo cor sensibile 
Pugnano alterni moti. 

Con vive forme insolite 
La corsa etade nostra 
All’alma consapevole 
In questo dì si mostra. 
Germana amata, io sento 
Ciò che mal puole esprimere 
D’ un’ altra età P accento. 

Tu dunque invano, al sorgere 
Ed al cader del giorno, 
Dalle pupille memori 
Sarai cercata intorno; 

Nè la gioja e la speme 
De’ nostri lari placidi 
Divideremo insieme? 

Vedrò le sponde patrie, 

E in altra sponda intanto..? 
Ma no: da me patetico 
Non si richiede il canto. 
Fede, Innocenza, Amore 
Le basse note arrestano 
Del flebile cantore. 


Non più: de’lieiti angurj 
Sciolgo le penne. In Cielo 
Da Chi le menti penetra 
Senza tenèbre o velo, 

E vede nel futuro, 

E degli eventi è I’ arbitro , 
Fu stretto il nodo puro. 

Felice tei di ferrea 
Abborrita catena, 

Colle tradite femmine, 

Non proverai la pena; 

Nè fra le conscie mura 
Sola costretta a piangere 
Sarai la tua sventura. 

No, del pudico Giovane 
Che porge a te la mano, 
Non mosse il fermo spirito 
Voce di stuol profano: 

Sacro è per lui, siccome 
Pegli avi nostri candidi , 
Sacro di Sposo il nome. 

Amalo sempre ed unico: 

Tutto è d’un sol quel core 
Che ne’ tempi degeneri 
Spurio divide amore, 

Poi che l’aspetto vile 
Si vagheggiò del vizio 
Sott' abito gentile. 
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Fida i consigli provvidi 
Del saggio Padre adempi, 

E d’ una Madre amabile 
Abbi con te gli esempi ; 

Nè al docile pensiero 
Ingrati sensi riedano 
Quei d’ un German sincero. 

Madre sarai, d’un barbaro 
Costume ah non segnace 
Che non appreser 1* itale 
Donne dal fero Trace, 

Nè dalia cruda belva 
Che pur su’ figli palpila 
Nell’ africana selva ! 

Madre e nutrice un tenero 
Santo dover noti cedi, 

E a te davanti crescere 
I figliolelti vedi, 

Che i rolli tuoi riposi 
E le cure sollecite 
Ricorderan pietosi. 

Quando avverrà che gli animi 
Pria la Ragion risèhiari, 
Guarda con occhio vigile 
Guarda que’ pegni cari; 

D’ ogni aura, d’ogni suono 
Temi, nel Iristo secolo 
Tanti i perigli sono ! 


Religion, la candida 
La sol felice scorta, 

Lunge da cui de’ miseri 
Ogni speranza è morta , 
Negli animi tranquilli, 

Ne’ cori intatti e semplici 
Prima il suo ver distilli. 

Menzogna filosofica 

Deh non corrompa il seno, 
Nè di lasciva pagina 
Il sedutlor veleno 
Appanni il bel candore, 

E i freschi germi teneri 
Strugga nel primo fiore! 

Di qué’ desiri angelici 
Che la Virtudc crea, 

Di que’ piacer che beano 
La vereconda idea . 

Porgi sol esca a’ figli , 

E lor delizia trovino 
Ne’ dolci tuoi consigli. 

Coppia fedel, Discordia 
Ignori il vostro tetta: 

Pace e Costanza assidane 
Nel limitar protetto: 

Regniti sul vostro core, 
Fino all’ estremo anelito , 
Fede, Innocenza, Amore. 


104 


1814 


L’ anno s’ aggiunge de* miei lustri al quinto, 
E tal s’ inoltra qual chi dubbia e spera, 
Ancor sorride, e al crin negletto ha cinto 
Ancora un qualche fior di primavera. 

Ma, come slral da valid’ arco spinto, 

Il tempo fugge su la mia carriera; 

E sotto a' passi miei leggo distinto : 

Questo cammm porta all’ estrema sera 
Padre e Signor, che 1* affrettato corso 
De’ giorni miei tutto riguardi, e sai 
Quanti, oimèl ne segnò doglia e rimorso; 
Se il cor sol pago è d’ un gioir superno, 

Deh quaggiù spenti, mi ravviva i rai 
In quel bel giorno che risplende eterno 1 


0 solitudine 
Delizia mia, 

Madre d’ amabile 
Malenconia ; 

Allor che tacita 
Nel bianco velo 
Modesta Vergine 
Passeggia il cielo: 
E dal patetico 
Lume son rotte 
Le brevi tenebre 
D’ estiva notte ; 

E nel silenzio 
8’ intende solo 
L’ accento flebile 
Dell’ usignolo, 

Ah solitudine, 

In quell’ istante 
.Sospesa è 1’ anima 
Nel tuo sembiante. 
Tua pura e tenera 
Favella ascolto, 

E cheta lagrima 
Mi bagna il volto. 


Deh se fra palpiti 
Di questo core, 

Il cor mi temperi 
Pace e candore, 

E me nel rapido 
Umano corso, 

Me non perseguiti 
Freddo rimorso; 

Fra P ore placide 
Fra P ombre mute. 
Stillami il nettare 
Della virtute. 

Fedele e candida 
M’ accogli ognora 
Fino agli aneliti 
Dell’ ultim' ora. 

Poi sotto un platano 
Segnalo sasso 
D’ alma sensibile 
Arresti il passo ; 

E mano semplice 
Vi sacri un fiore, 

E preghi requie 
Al tuo cantore. 
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Questo filo d’ erbetta e questo fiore 

Per cui pur sorge l’ alba e vien la sera, 

Questa farfalla candida e leggera 
Che su vi liba il preparato umore, 

Non isfuggon tuo sguardo, e in lor maniera 
Di te parlando van, Padre e Signore, 

E alimento lor dà, molo e, colore 
Quella destra da cui pende ogni sfera. 
Padre santo c adorato, ali qual v’ ha giorno 
In che 1’ ingrato cor non si rimiri 
Questo dolce spettacolo d’ intorno ? 

Ed io frattanto colle guance smorte 
Avrò palpiti solo, avrò sospiri, 

Quando nella tua man sta la mia sorte? 


A S. S. V IMMORTALE PIO VII. PONT. MASS. 

Pace, tremenda immagine crudele, 

Da cui rifugge 1’ anima commossa ! 

Piena di colpe e assai di sangue rossa 
Vidi la terra misera infedele. 

Cercò assai, fra i singhiozzi e le querele, 

La Madre i figli; nè trovò che 1’ ossa ; 

E fu dall’ empia grandine percossa 
La santa Nave ed il Nocchier fedele. 

Pace, crudele immagine tremenda... 

Ma un lampo, un lampo folgorò su noi, 

E squarcia intorno la funerea benda. 

Qual trionfo, qual gioja in un momento 1 

Ecco il Padre, e il Pastori Deh che non puoi 
Gran Dio della Tittoria e del portento l 


PER NOVELLO SACERDOTE 


Ardon le faci, pronta è 1’ ostia : all’ ara, 

0 di fiamma celeste anima accesa, 

E all’ unica dolcezza il cor prepara 
Da pochi spirti in mortai spoglia intesa. 

Beato figlio, cui non è 1* amara 

Vista serbata della Madre offesa, 

Or che popoli e re plaudono a gara 
La combattuta e non mai vinta Chiesa; 

Or che i raggi del ver più non adombra 
La nera furia che di sangue ha sete, 

E gli altari minaccia c i sacerdoti; 

Or che la patria degli ulivi all’ ombra, 

AI Cielo innalza, fra speranze liete 
E innocenti desir, cantici e voti! 




Qualor nell’ombra di solinga cella 

Co’ più più tristi pensicr P alma ragiona , 

Nè Palla stessa più respir mi dona 
Coll’ arti sue per cui la vita è beila, 

La musa invoco de' pastor, non quella 
Che tra 1’ orgie profane anco risuona, 

Ma lei che il sacro monte unqua abbandona 
Candida e vereconda verginella. 

Quindi in selva romita o presso un rio 
Lene scorrente al venticello affido 
Il mesto accento ed il sospiro mio. 

Lenta e soave allor sul core oppresso 
Discende calma, onde talor sorrido, 

0 in quegl’ istanti almen scordo me stesso. 


Ì07 

MORTE DI S. LUIGI GONZAGA 

Languendo alla dolcissima ferita 

Onde r eterno Ben gli ha il cor diviso, 

Presso all* estremo palpito di vita, 

Stassi Luigi in cara estasi fiso. 

Il sudor della fronte impallidita 

Terge Innocenza, e con beato riso 
Alle pupille desiose addita 
L’ aperto limitar del Paradiso. 

Sciolta per man d’ amor, 1* anima uscio 
Soavemente, e pur d’ amor sull* ale 
Vola candida e lieve in seno a Dio. 

E d’ un figlio d’ Adam questa è la sorte ? 

Ah se nel Ciel fosse il destino eguale 
Sol d’ un angelo tal saria la morte ! 


4817 

Aprile 


Quel bel pianeta, che un pensier deliro 
D’ antiche età stella sognò d’ amore , 

E nel seren di queste notti or miro 
D'insolito brillar vivo fulgore; (*) 

A te, la meraviglia ed il sospiro, 

Gran Dio, richiama dal commosso core, 

A te, dalla cui man belle sortirò 
Le cose onde hai tu sol gloria ed onore. 

Oh se tanto splendor, tanta vaghezza, 

Basso mortai nell’ opre tue ravviso, 

Che pur nostr’ occhio il men ne vede e apprezza; 
Che fia poi nel beato paradiso 
La prima, 1* ineffabile bellezza 
Del tuo volto, Signor, del tuo sorriso? 


(•) a II pianeta di Venere compariva effettivamente nel suddetto 
mese in una luce straordinaria per trovarsi in motta vicinanza alla 
terra, e assai rimoto da' raggi del sole. » 
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A richiesta di Domenico Gazzadi in morte di sua moglie Laura 

Il nome e i pregi ebbe costei di quella 
Che si vantar fé’ d’ Avignon la sorte , 

E tolta fu con l’unica favella 

Dal cigno d’ Arno alla seconda morte. 

Ma la tua damma fu più pura e bella, 

Nè de la fiamma del Toscan raen forte : 

Diede Amore ad Imen le sue quadretta, 

Nè il carme offristi a la non tua consorte. 

Misero amico; e perderla dovevi ! 

Ahi come passa il di felice, e conte 
Son tutte gioje in su la terra brevi I 

Misero Amico I a 1’ aure, a’ boschi, a 1’ onde 
Or ripetendo vai 1* amato nome , 

E da le tombe sol l’eco risponde! 


1818 

Al medico nob. Doti. Francesco Fanti di Carpi pervenuto all' anno 
centesimo dell' età sua, e convalescente da pericolosa infermità* 

Morte, dal cui poter vittime tante, 

Emuiator d’Ippocrate, serbasti, 

Con la faretra agli omeri sonante 
Venia, gridando: il tuo trionfo or basti. 

Fremea Virtude, e la Natura avante 
Fuggiva ai passi orribilmente vasti: 

Era sol fermo e pago il tuo sembiante, 

Poiché di gloria un secolo segnasti. 

Ma ne’ fatali istanti umile e pia 

De’ miseri la prece al divin trono 
Fra i sospiri e le lagrime salia. 

DIO volse il guardo : dal mortifer’ arco 
Cadde lo strale, e tu ( mirai dono ! ) 

Passi vittorioso oltre il gran varco 
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Gran Dio, che i figli tuoi reggi e conforic, 
Il mio cor te la chiese e tu mi desti 
La dolce amica, la fedel consorte 
Specchio di senno c di costumi onesti. 

Sicuro e pago di sì cara sorte 

Parvi quasi obbllar gli anni celesti, 

E tu, giusto Signor, per man di morte, 
Quel che non meritai mi ritogliesti. 

Seco partì lo straziato core, 

E in questo esilio senza il lume suo 
Tutto mi parve tenebre e squallore. 

Or piango a’ piedi tuoi, nè mi querelo, 

Ma grido sol: Padre, soccorri al tuo 
Misero figlio, c me la rendi in Cielo! 


1819 

Come scende sul cuor languido c mesto, 
Bronzo funebre, il tuo lungo lamento! 
Quest’ era il suolo, era pur 1* aer questo 
Che sorrise una volta al mio contento? 

Il bei raggio soave intorno è spento, 

E tutto ingombra uno squallor funesto: 
Felicità disparve in un momento; 

E nel dolor misero e sol qui resto. 
Misero e sol ? — Padre adorato e santo, 
Perdona al delirar d’ un figlio ingrato, 
Che versa a’ piedi tuoi 1’ ultimo pianto. 
Tu meco sei ; fosti dagli anni acerbi 

La mia speranza ; c un avvenir beato 
Nell' eterna d’amor luce mi serbi! 


HO 

A UN NOVELLO SACERDOTE 

Hespexil Dominus ad A bel , el ad munera ejus. 

Ad Cain vero , et ad muncra ejus non respexit. 

Genes. IV. 4 et S. 

Novo era il ciel, nova la terra ancora, 

E confortando nell’ esilio duro 
Il primo padre, in sulla fresca aurora 
Offriva Abele un olocausto puro. 

D’ alma fedcl che il suo principio adora 
Cari i semplici omaggi al Nume furo: 

Ma non scende la fiamma e non divora 
Del reo germano il sacrificio impuro. 

Sacerdote di Cristo, ad una gloria 

Serbato fosti, onde un' imago spenta 
I riti son della primiera istoria. 

È la vittima ognor santa ed accetta ; 

Ma il labbro, il cor, la man che la presenti 
Oh quale un giorno aito giudizio aspetta! 
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A DUE SPOSI 
( in Firenze ) 

Voi felici tra mille, anime belle, 

Di cui paoe e virtù guardai) 1’ affetto, 

Nè trista oura nè crudel sospetto 
Guidan le furie alla discordia ancelle ! 

Per voi surga il mattin, roti» le stelle, 

Sereno è il ciel sul limitar protetto, 

Onde placido è il cor, lieto 1’ aspetto 
Mentre fremon nel inondo ire e procelle. 

Vostro ben non invidio, anime fide; 

Così rivolga ognor tempre soavi 
Felicità eh’ agl’ innocenti arride : 

Ma pensando eh’ io fui qual vi rimiro 
E che misero son, deh non vi gravi 
Se una lagrima sfugge ed un sospiro. 
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LA B. VERGINE DELLA MERCEDE 

Schiavi infelici del profan costume, 

Che pur gemete di vergogna e d’ira, 

Nè osate alzar lo sguardo al Padre, al Nume, 
Da cui vi separò voglia delira; 

Ancor su voi splende celeste lume. 

Aura celeste anco da lunge spira : 

L’ angiol di morte sulle negre piume 
Sospeso attende, e la pietà vi mira. 

E là dal seggio di sua gloria immensa 
La Vergin santa, la divina Madre 
Mercede implora, e grazie ancor dispensa. 

Infelici sorgete; ah non è morta 

La speme di salute! al Nume, al Padre 
Questa è la via che liberi vi porta. 
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44 Pebbrajo 

Padre del Ciel, con amorosa cura 

Negli anni primi i passi miei reggesti, 
E sotto ciel seren, fra la verdura, 

Di lieti fiori il mio cammin spargesti. 

Poi m’ additasti ancor piaggia sicura 
Ne’ perigliosi dì, ne’ dì funesti : 

E nella notte della mia sventura, 
Pietoso raggio balenar facesti. 

Or se rivolgo a te 1’ umil pensiero. 

Se credo, se confido in te, Signore, 
Solo mi lasccrai nel mio sentiero? 

L’ aura è buja, la strada aspra ed alpestra : 
Ah Padre, io grido dal profondo core : 
Ali* opra di tua man porgi la destra ! 
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Son questi i poggi ove solingo c mesto 
Io sparsi un tempo lagrime e sospiri : 
Questa è la selva, il fiumicello è questo 
Che parevan pietosi a' miei martiri, 
Quante all’ intorno rimembranze e quante 
Serbano i sassi ancor, serban le piante ! 

E pur quest’ aure spiro, e pur qui movo 
Teco, o dolce compagna, alma diletta, 

E il più puro piacer teco ritrovo 
Nella gran scena, onde natura alletta. 
Teco saluto i rai del dì nascente, 

E risaluto il sol nell’ occidente. 

Nè dunque è sogno che al mio fianco sei, 

Caro dono del Ciel, fida consorte? 

Nè dunque è sogno che gl’ istanti miei 
Dividerò con te fino alla morte, 

0 Marianna, o d’ un scnsibil core 
innocente, sicuro, unico amore? 

Come a soletto incerto viandante 

Soave è il raggio dell’ amica luna 
Che passa rotto fra le annose piante 
Di cupa selva per la notte bruna, 

Cosi tu giungi a me trepido e smorto 
Nel mio cammin, dolcissimo conforto. 

Or vedi qual dall’ anima trabocca 

Tenera gioja ad inondarmi il ciglio: 

Sulla fronte il sereno e sulla bocca 
Vedi un sorriso che del core è figlio: 

E le parole ascolta, anima bella, 

Che di felicità son la favella. 

Tu, mio tesor, fosti per me serbalo 
Del santuario fra 1’ arcane mura : 

Tu fosti fiore in bel giardin celato, 

E il fior rispose alla gentil coltura; 

E sol, come di giglio e violetta, 

Tua fragranza a me giunse, alma diletta. 
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Chè non lusinga di profano amore, 

Nè vezzo di mondana arte fallace 
Accese in me torbido e breve ardore, 

E del mio sen venne a turbar la pace. 

T' amai non vista; a me t’ amai concessa; 
E qual t’ amassi poi, dillo tu stessa. 

Pera la fredda ingiuriosa idea 

Che amor credè fra sacri nodi estinto. 
Colui che il disse o non amato avea, 

0 di nera catena ebbe il cor cinto. 

Ah che il vincolo nostro intimo e forte 
S’ addoppia ognor, nè può troncarlo morte. 
Chè in Ciel pur s' ama e nel beato lume 
Vie più s’ avviva l’ innocente ardore. 

Ivi la gloria, ivi 1’ amor del Nume 
Diviso è pur fra I* uno c 1’ altro core : 

E in man d’ eternità splendon le tede, 

Che in terra accese immacolata Fede. 


1822 

( Per una prima funzione di novello Parroco nel giorno festivo 
della B. V. del Buon Consiglio. ) 

0 più di neve, e più di giglio pura 
Che dal sommo infallibile Consiglio 
Implori, fra la notte ed il periglio, 

Lume e soccorso all’urail creatura, 

Volgi al pastor quel tuo beato ciglio, 

Che tutta un giorno rallegrò natura; 

Dona al pastor quell’ amorosa cura 
Che dalla madre ottien supplice figlio. 

Sai quante chiuda la selvaggia sponda 
Ingorde belve, e del cammin ridente 
La stessa erbetta qual velen nasconda! 

Chi mai, se forza noi sostien dall’alto, 

Vincer potrà del lupo e del serpente 
L’insidia occulta e il manifesto assalto? 
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( Ter la processione del SS. Crocifisso nella Mirandola il giovedì sanlo ) 


Re di pace e di gloria unico e santo, 
Ritorna il dì che la memoria atroce 
Del gran misfatto ne rivoca al pianto. 

Oh nero giorno! Tu pendevi in croce, 

E sull’ ingrato popolo crudele 
Chiamò perdon la moribonda voce. 

Chi mai quel labbro abbeverò di fiele? 

Chi risponder potè barbaro detto 
All’ estreme d’ amor dolci querele? 

Ma il capo esangue si chinò sul petto: 
Parve allora gridar tutta natura 
L’ultimo eccidio al popol maledetto. 

Il Golgota vacilla, il ciel s’oscura, 

S’ apron le tombe e 1’ Angelo dell’ ira 
L’ alta vendetta su quel sangue giura. 

Pur nella morta spoglia anco respira 
Amorosa pietà : l’ arco superno 
Non fulmina chi piange c chi sospira. 

Padre e Signor, nel tuo consiglio eterno 
Che fia però quando sull’empia terra 
Si rinnovella ancor l’antico scherno? 

Torna il mondo e I’ abisso a nova guerra : 
Pollulo è il tempio da profano piede; 
E il vessillo de’ martiri s’ atterra. 

Ogni belva infernal move alle prede: 

Notte s’avanza; ed in remota sponda 
Cercan solingo asii Giustizia e Fede. 

Tal era forse la sembianza immonda 
Dell’orbe allor che le proterve genti, 
Ahi tardi accorte! ricoperse l’onda. 

Ma non cotanto T orgogliose menti 
Volo spiegàr, contro l’ eterno lume 
Fermando gli occhi d’ogni luce spenti. 
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0 Re della possanza, unico Nume, 

Davanti a cui delle virtù celesti 
L’ esercito fedel batte le piume , 

Tu che i cavalli e i cavalier chiudesti , 

Col monarca fellon, nell’Eritreo 
E in tante genti il tuo terror spargesti, 
Fa che di te paventi il popol reo, 

E sulla forza e la superbia doma 
Di tuo immenso poter s’alzi ’l trofeo: 

Ma salva il giusto che da te si noma, 

Tu che perir non lasci un sol capello 
De’ servi tuoi nella difesa chioma. 

Salva l’errante ancor, salva il rubello, 

Che dall’ obbliquo e periglioso calle 
Pentito il piè volge al paterno ostello. 
Tuo raggio scenda nell’ oscura valle 
Al peccator che sta sull’orlo orrendo 
Colla morte e col dèmone alle spalle. 

E a me, Signor, che a te le braccia tendo, 
Volgi gli sguardi tuoi miti e secondi: 

Se vinto alfine a tua pietà m’ arrendo , 

» Ove il fallo abbondò la grazia abbondi. 
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Poiché non madre, ma crudcl noverca, 

A te la patria fu, grande Alighiero, 

Cui pari invan 1’ Itala Musa cerca; 

Ahi quanto ancor silenzio o vitupero 
Posteritadc al chiaro grido oppose 
Della tua gloria e del costume intero! 

Sovra il cammin delle tremende cose 

Te sol mostravi ; e il chiosator fallace 
La nera soma a te soltanto impose. (!) 

(1) Il Poeta fu creduto macchiato di brulli vizj perchè nella pro- 
pria persona simboleggiò la condizione generale degli uomini lontani 
dalla scienza e dalla virtù. E perchè non fu supposto ancora igno- 
rante, essendo eguale il fondamento della sinistra interpretazione ? 
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Tu P alto amore c la beltà verace 

Cantavi, inteso a rischiarar le menti 
Là dove il sol di sapienza tace; 

E i tristi ingegni altri sognàr concenti 
E la pupilla inferma al novo raggio, 

Si torse ai lochi d’ ogni luce spenti. (2) 

Al Ciel tu non segnavi altro viaggio 

Che quel di Cristo: e (si menzogna puote!) 

D’ empia dottrina anco t’è fatto oltraggio: (3) 
Onde P offeso cenere si scuote, 

E riniormora un suon dal freddo avello 
Ad esecrar le maledette note. (4) 

Ebbe da’ carmi tuoi spirto novello, 

E mirabile parve a poter tanto 
La lingua appresa nel paterno ostello: 

Vinte sembràr dall’ animoso canto 

Natura ed arte, e intorno a te raccorsi 
L’ ombre greche e romane al novo incanto ; 
Pur altre fere incontro a te ievorsi 

Nel cammin del trionfo, e il glorioso 
Volume straziàr gl’ invidi morsi. 

Ciò che al bardo spirava il nubiloso 
Aer britanno, italo orecchio accolse, 

E tu fosti creduto irne pensoso. 

Italia stessa inonorato sciolse 

D’ inopia grido, e pueril favella 
Da Gallia altera, mendicando, tolse. 

E non sovvenne all’ avvilita ancella 

Del magnanimo sdegno onde scrivesti 
Sentenza che giammai non si cancella. (5) 


(2) Alle gravissime e gentili poesie liriche di Dante vanno accop- 
piate le più scipite e leziose rime attribuite per mancanza di critica, 
al gran Poeta. Così, diceva il Perticar!, si baratta 1‘ oro col piombo. 

(3) Basti accennare l'impudenza de' compilatori del Museo de’ pro- 
testanti; che P hanno collocato fra’ persecutori di Luterò. O stulti et 
tardi corde ! 

(4) O stoltissime c vilissime bestiuole che a guisa d’ uomo vi pa- 
scete , che presumete contro a nostra fede parlare ec. Maledetti siate 
voi , e la vostra presunzione , e chi a voi creda ! Dant. Conv. tratt. 4 . 

(3) A perpetuale infamia e depressione delti malvagi uomini d’ Ita- 
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Depressi e infami i vantator volesti 

Di straniero idioma Ahi! se tu fossi 

In quelle membra con le qua’ nascesti, 

Quai sarieno i tuoi sguardi intorno mossi., 

Quale il sospiro, il cruccio, e la parola?' 
Immaginar, ma non descriver puossi. 

Ma pur confusa è la mendace scola, 

E cessa ormai 1’ antico oltraggio ai Vate 
Che sovra gli altri, com’ aquila, vola. 

Nè sol le piagge a sua memoria ingrate 
Riscosse il tempo, ma trascorse il grido 
Dalle torride sponde alle gelate. 

Il peregrin cerca il felice nido 

Onde mosse il gran volo, e in mille bocche 
Risuona il carme per 1* estranio lido. 
Seguendo Lui tra le infiammate rocche 
E fra gli accenti disperati, sono 
Da rimorso e terror I’ anime tocche : 

E chi non piange al miserando suono 

Del padre in mezzo a* pargoli innocenti 
Nell' orribile torre in abbandono? 

S’ alzan con Esso le rapite menti 

Al dolce aspetto delle chiare stelle 
Non viste mai fuor eh’ alle prime genti : 

E v’ ascoltan d’ amor caste favelle, 

E soavi consigli, e preci sante 
Dell’ alme che pel Cicl fannosi belle. 

Poi son levate alle delizie tante 

In cui pago è lo spirto, e la pupilla 
Inebbriata più non scorge avante. 

0 cara luce ! o Vision tranquilla ! 

0 vita intera d’ amore e di pace ! 

Chi può quaggiù ritrarne una favilla ? 


lia, che commendano lo volgare alimi, e lo proprio dispregiano , dico 
che la loro mossa viene da cinque cagioni , ec. Ivi. nella parte proe- 
miale. 


Ma deh ! qual fu la tua celeste face, 

Somn poeta, e chi per te reggea 
L’ immensa tela ed il pennel vivace ? 
Infelice colui che non si bea 

Nella perenne angelica armonia 
E cerca altrove di beltà I* idea ! 

Or vedi quanta gloria alfìn desia 

Renderti 1’ orbe intero, Anima grande, 

E gira il guardo ombra placata e pia. 
Vedi colei, che non più '1 nome spande 
Pel mondo inferno, all’ onorala fronte 
Le contese donar prime ghirlande; 

E il cittadin, che non più tien del monte 
Onde discese il Fiesolan feroce, 

Con alta mole vendicarti 1’ onte. (6) 

Odi fra Unte glorie anco la voce 

Ch’ alla tua lode in sul Panar risponde, 
Ch’ or va più lieto a ritrovar la foce. 
Vedi nobili spirti in queste sponde 

Crescer fesU al trionfo, e alla corona 
Giunger del lauro eterno alcune fronde: 
E se dolcezza ancor dentro li suona 

Dell’ lUIico nome, e un voto ascolU 
L’ amor che nella mente ti ragiona ; 
Abbia la schiera giovanil, raccolU 
Sull’ arduo calle dai profan diviso, 

Per I* aer nero, e per la nebbia folU 
Conforto a nobil prova il tuo sorriso ! 


(6) Si dice prossima l' esecuzione d’un monumento, il 
piuttosto alla gloria di Firenze che a quella di Dante. 


quale manca 
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Al N. 0. D. Galasso Pio di Savoja Aldrovandi. ultimamente Co\er- 
natore della Garfagnann. Sacerdote novello. 

Mei dicea quel magnanimo dispregio 

Della gloria cui segue il mondo errante ; 

Quel cor disposto ad ogni fatto egregio; 

* • i 

Quel fiso a verità guardo costante; 

Quel fra’ beni fugaci animo regio 

Cui nulla sotto il cielo era bastante ; 

Quella, d’ ogni virtù semplice fregio, 

Cara umiltà degli atti e del sembiante; 

Quel favellar che nell’ eterna idea 

Prendendo forma, al grande al bello eterno 
Soavemente 1’ anima traea : 

Tutto diceva un tempo al pensier mio 

Che tu saresti un dì, quale or ti scemo, 

Vicin, con l’alto ministero, a Dio. 
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Per voi, Pastor dell’ alme, i rozzi pelli 

Le oscure menti han, col timor del Nume, 

11 ben d’ amor, di vcritade il lume, 

E forza eguale a’ generosi affetti. 

Cessan per voi le gare ed i sospetti ; 

Per voi son tronche al folle ardir le piume, 
E guerra fassi all’ improbo costume 
Con virtù che soverchia ogni concetto. 

La povertà per voi si riconforta, 

E di gioja una lagrima discende 
Dell’ infelice sulla guancia smorta. 

Se a voi, Pastori, e al ministero santo 
La favella de’ vati onor non rende, 

A qual cosa quaggiù serbasi il canto V 
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Confirma hoc Deus quod 
opcrafus et in nobit. 


Io la sento, Signor, viva e possente 

Nel profondo del cor la tua parola. 

Dal secolo profan 1’ alma s’ invola 
E al suo ben la trasporta impeto ardente. 
Innanzi a te, luce increata e sola, 

De’ folli tempi si ricorda e pente ; 

I detti abborre di mendace scola, 

E a te T affetto sacra, a te la mente. 
Signor, la mia speranza in te riposa ; 

Abbia soccorso e fin pari all* intento 
L’ opra della tua man forte e amorosa. 

Che sarei senza te, Dio di virtude? 

Canna che s’ alza, e ad un soffiar di vento 
Si ripiega alla sordida palude. 


1825 

Versione o piuttosto imitazione del Compianto di Folchelto da 
Marsiglia Trovatore, in morte del Visconte Barrai, che incomincia: 

Si cum tei qu * et tan grevatz 
Del mal que no seni dolor. 

Come P uomo dai morbo gravato 

Più non sente del morbo il dolor, 

Di tal guisa mi sono obliato 
Che all’ ambascia succede stupor. 

Tanto il danno sorpassa misura 

Che a pensarlo vien meno il pensier. 

Chi per prova conobbe sciagura 
La mia pena potrebbe saper. 

Mi fu tolto lo spirto gentile 

Che mi dava letizia e valor: 

Ogni pregio del canto m r è vile ; 

Solo intendo P affanno del cor. 
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Menti-’ io canto, e dinansi non vedo 
Cbi soleva il mio canto pregiar, 

Guardo intorno; a me stesso non credo 
Parrai un sogno; un incanto mi par. 

Qual la pietra che il ferro solleva, 

Quel cortese e benigno signor 
Tutti i cori a seguirlo traeva 
Colla forza di nobile amor. 

Gaudio, senno, larghezza, ventura 
Tutti ad una vedemmo sparir: 

Non ci resta fra tanta sciagura 
Non ci resta che pianto e sospir. 

Quanto stuolo rimase meschino 
Che di lui si faceva tesori 
Quanti morti sembrar quel mattino 
Che per esso fu 1’ ultimo albori 

Come in vita del Sir generoso 

Crebbe sempre virtude e valor, 

Or ehe al mondo suo lume è nascoso 
Sembra spento ogni vanto ed onor. 

Quasi rivo che mentre discorre, 

Per più fonti s' accresce d' umor, 

È il pensiero che tenta comporre 
Una lode all’ amato Signor. 

Ogni dì 1’ amoroso talento 

Così prese grandezza e vigor 
Che la brama di render contento 
Dell’ inchiesta divenne maggior. 

All’ affetto dell’ alma cortese 
Arrideva il celeste favor : 

Al suo lato la copia discese; 

Tutti vinse in altezza di cor. 

Quando, ahi lasso ! ciascun lo segala 
Collo sguardo alla cima d’ onor, 

La sua vita in un punto finta 
Qual reciso da vomere il fior. 
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Tanto caso m’ apprende, o gran Dio, 

Che a te solo rivolga P amor, 

Che nel mondo non fermi il desio, 
Ma vi passi qual uom vìator. 

Ogni senno del mondo è follia 
E in dispregio ritorna P onor. 

Di tua legge la candida via 
Sola porta all' eterno tesor. 

Dio pietoso che morte non vuoi 
Ma salute dell’ uom peccator, 

Che sul legno se’ morto per noi, 

Fa che viva P estinto Signor ; 

Fa che viva nel Cielo co’ Santi 
Se il volesti del mondo levar. 

Vergin pura che preghi per tanti 
Degna ancora per esso pregar. 

l)n tuo sguardo, un sospiro, un accento 
Quanta speme non suole dettar ? 

Se col Figlio tu parli un momento 
Puote il Figlio soccorso negar ? 

Or non più: canti pur del mio sire 
Tutte lodi il gentil trovatori 
Forse ornai fu soverchio il mio dire, 
Che sol pianto chiedeva il dolor. 


PARAFRASI DEL CANTICO D’ EZECHIA 

( I*. cap. xxxvm. ) 

10 dicea colla voce affievolita, 

Dal letto del dolore, al ciel rivolto: 

« Nel mezzo del cammin di nostra vita 

Sarò sepolto? 

11 resto del mio tempo io ricercai, 

E ripelea con gemito profondo: 

L’ opre divine non vedrò più mai 

In questo mondo? 
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Più non vedrò de’ cari miei sul viso 

Rider la gioja or che la guerra tace, 

E fan del mio soggiorno un paradiso 

Ordine e pace? 

Così mi veggio a questo suol rapito 
Come la tenda del pastor vagante, 

Che la ripiega, e dall’ aprico Ilio 

Volge le piante. 

E come il tessitor tronca talvolta 
Innanzi al fine lunga tela ordita, 

Così nel fior delle speranze è tolta 

A me la vita. 

Tutte speranze in un sol giorno ha spente 

La man di morte, che il mio petto agghiaccia, 

E quasi branca di llon possente 

L’ ossa mi schiaccia. 

Alzai la voce, e rassembrava il grido' 

Di rondinin che invan la madre aspetta, 

0 il gemer fioco sul predato nido, 

Di colombetta. 

Lo sguardo mio troppo nel cielo intento 
Languido si chinò fuor del costume : 

Cercava il giorno, e mi pareva spento 

Il dolce lume. 

Ah padre, io sento la virtù che manca, 

E dall’ affanno oppresso il petto mio! 

Supplisci tu ciò che la voce stanca 

Nega al desio. 

Il tuo voler nella mia pena adoro; 

E se lo spirto sbigottito cade 
Al rimembrar degli anni scorsi, imploro 

La tua pietade. 

So che nella tua man posta è la sorte 
Di quest’ anima dubbia e palpitante : 

So che puoi dar la vita e dar la morte 

In un istante. 
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Oh veder parmi alla pietade inclino 

L’ occhio paterno; sento da mordace 
Cara libero il cor, sento il divino 

Respir di pace. 

Gran Dio, le colpe dell’ indegno figlio 
Senza più riguardar, mi soccorresti ; 

Mi soccorresti all’ ultimo periglio: 

Vita mi desti. 

Ah questo labbro che fuor della tomba* 
Lasciato avria di se breve memoria, 
Questo labbro, o Signor, diverrà tromba 

Della tua gloria. 

Confesserò tuo nome in faccia al mondo*; 

E de’ miei figli ancor farò tributi) 

A te, Verità sola, in quest’ immondo 

Secol perduto. 

Sostieni tu, Signor, la tua fattura, 

E a te, che tergi degli afflitti il pianto, 
Salirà sempre fra le sacre mura 

Il nostro canto. 


1826 

Qui plantuvit aurein non audiet, aut 
qui flnxil oculum non considerat ? 

Ps. 93, v. 9. 

La Mente che il sublime ordii) compose 
Onde sì varia e bella appar natura, 

E tutto in pondo, in numero, in misura 
Tutto a fini mirabili dispose ; 

La Mente che il pensiero in noi ripose, 

Per cui siamo di lei raggio c figura, 

B sollevar possiam Panima pura 
Dalle terrene alle celesti cose ; 

Quella giusta infinita unica Mente, 

Di sua fattura non curar potria, 

Come I* uom che non vede e che non sente? 

E il labbro di sacrilega sofia 

Tant’ osò bestemmiar 1’ Onnipossente ? 

» Cecità temeraria, empia follia! 
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Fandonio letterato, 

Che tolte r arti usò per farsi noto, 

Ad un* altra città sendo passato 
Nella bottega d’ un lihrajo vide 
Molti ritratti in carta ; 

E domandoli : questo 

Pindemonte che vai? — Costa uno scodo. 

Che vai questo Varan? — Costa altrettanto. 

Vista poscia in un canto 

L’imago sua, pur ne richiese il prezzo 

Come di cosa rara e singolare'. 

Risposegli il librajo : 

Se questi primi piacevi comprare, 

Di quei, per giunta, ve ne dono un pajo. 


1827 

LE VICINANZE DEL COLOSSEO 
( composto dall ’ A. in Roma ) 

Non si move una fronda, e voce alcuna 
Dalla valle non s’ ode alla collina : 

È profonda la notte, ed argentina 
Far fra le nubi ad or ad or la luna. 

L’ alla mole di Flavio a me vicina 

Colla grand’ ombra ampio terreno imbruna, 
Mille immagini il tempo or qui raduna; 
Sacro è l’orror, sublime è la ruina. 

Colà biancheggian marmi ai fioco raggio: 

Ecco P arco di Tito ; ecco il tremendo 
Fin di Sionne, c il meritalo oltraggio. 

Ahi veggo uscirne squallid’ ombre intorno 
E la parola minacciosa intendo 
Che profetò quel disperato giorno! 
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AMOR DI PADRE 


M’ inspira un cantico , 
Amor paterno, 
Beata immagine 
D’ Amor eterno: 

Chè son fuggevole 
Diletto i canti , 

Se non respirano 
Affetti santi. 

Tu figli e sudditi 
Stringendo al seno, 
Del primo popolo 
Reggesti il freno: 

E più che cingere 
D’ allòr le chiome , 

I Regi ambirono 
Di padre il noine. 
Con occhio vigile, 
Nell’ ora bruna , 

De’ cari pargoli 
Siedi alla cuna ; 

E al loro piangere 
Conturbi il viso, 

Al lor sorridere 
Doni un sorriso. 
Godi sorreggere 
L’ età crescente ; 

Gli affetti moderi 
Désti la mente. 

Fra speme e giubilo, 
Del genitore 
Conforti l’opera, 
Tergi il sudore: 


E intanto 1’ avolo 
Curvo dagli anni 
La fronte esilara, 
Scorda gli affanni; 

Chè sembra vivere 
Novella vita 
Nella propaggine 
Che il tronco addita. 

Ah chi la tenera 
Prole non cura, 

Nè sente il fremilo 
Della natura, 

Nè versa lagrime 
Per quest’ affetto , 
Non ha quel misero 
Più core in petto! 

Sui nati palpita 

La tigre e il pardo; 
La rabbia mitiga, 
Serena il guardo. 

Colomba e tortore 
N’ ascolta il grido ; 

Di se dimentica 
Difende il nido. 

Dai freddi tumuli 
Tu parli ancora, 

E a le rispondono 
I boschi e l’óra. 

Al suono amabile 
Della tua voce 
Qual può resistere 
Alma feroce? 
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Soave e candido , 
Paterno Amore, 

Se i tempi cessero 
D’empio furore; 

Se più non trepida 
Pensosa e muta 
Sull’età florida 
L’ età canuta : 

Or che 1’ orribile 
Tromba si tace, 

E vuol la patria 
Carrai di pace; 

Tu serva l’ordine 
De’ prischi giorni , 


L’onore al secolo 
Per te ritorni. 

Poi fra le semplici 
Cure innocenti , 

E i voti fervidi, 

E i lieti accenti, 
Non più si celebri 
Con estro insano 
La fiamma torbida 
D’amor profano; 
Ma i vati cantino 
L’ amor paterno , 
Beata immagine 
D’Amor eterno. 


L’INVITTA ONESTA’ DI MARIA PÉDENA 

Pensier canuti in giovenii elate, 

E la concordia, eh’ è si rara al mondo, 
V era con castità somma beliate. 

Petr. 


Nell’ ore mute, d’alta cura afflitto 

In me dicea: Non è la terra ancora 
Saziata di sangue e di delitto? 

Assai non anco rifuggi 1’ aurora 

Gli orrendi aspetti, e fu tra I’ ombre udito 
Misto il clamor di chi minaccia, e plora? 

Qual aura è questa? qual è questo lito? 
Branca di tigre stampa qui l’arena, 

0 d'impasto Ron sento il ruggito? 

Ahimè! dell’ira ecco la tazza piena: 

Vedila traboccar. Sozza Babele , 

A’ tuoi misfatti egv.al piomba la pena. 

Movendo in mio pensier queste querele, 
Terror m’invase, e alla turbala mente 
Parca dinanzi ancor l’atto crudele: 
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Quando rìdi schiarir soavemente 

La tenebra notturna, e quel chiarore 
D’alto piovea come da globo ardente. 

E un imago n’ uscia tutta candore 
Di Verginella, colle rose in fronte, 

E nella destra d’innocenza il fiore. 

Ride all’intorno tutto l’orizzonte, 

Olezza 1’ aer puro: ella s’appressa; 

Ma non ravviso le sembianze conte. 

Dir volea: sei mutata, o non sei dessa? 

Ma la beata me prevenne, e disse: 

Maria non sono, ma da lei son messa. 

Negli ordini del Ciel, che Dio prescrisse, 

Ella mi siede accanto : a lui diletta 
Per virtù pari l’ una e l’ altra visse. 

Un’ atra voglia, una brutal vendetta 

Per cgual modo 1’ una e 1’ altra offese 
Nell’ etade fiorente c semplicetta. 

Anna tu vedi che il vicin paese 

Fra tutte genti a vera gloria amiche 
Per anni tanti invidiato rese. (*) 

Emula invitta delle glorie antiche 

Or quanto onore per Costei s’aggiunge 
Al trionfo dell’ anime pudiche! 

E te però torbida cura punge, 

Quasi dal dì del mal gustato pomo 
Non fosse empia natura ita più iunge? 

Se orrendo è il fallo, c tu non sai che l’uomo 
A Dio ribelle, in ogni tempo è un mostro 
Da neri affetti disformato e domo? 

Ti basti alfin che se l’immondo rostro 
Sulla colomba insanguinò sparviero, 

Non ebbe nido nel recinto vostro. 


(*) « Anna Becchesini di S. Martino in Rio. uccisa il 13 di luglio 
dell’anno 1337. Vedine la memoria storica stampata in Reggio per 
Torreggiani c Coinp. I82i ». 
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Ha io questo suolo eternamente altero 
Ben sonerà del caro spirto il nome 
Vanto, lume, ed esempio al mondo intero. 

Nè giammai lauro incoronò le chiome 
Di vincitor più degno, alla cui sfera 
Non giunge il fumo che r inferno vonic. 

Or tu rivolgi dalla trista e fiera 

Vista di colpe e di miserie il guardo, 

E affisa lo splendor della mia schiera. 

Pensa che un petto fral rompe ogni dardo 
Se Dio l' armò; che un’ umil canna, un fiore 
Contro il turbine ancor fassi gagliardo. 

Tuo carme esalti il sovruman valore 
Delie vergini forti, e le parole 
Scendano ardenti alle donzelle in core. 

Le caste madri narrino alla prole 

I nostri fasti, e non da carte estrane 
Sogni di stolto, e di romanzi fole; 

Nè tardi ad abborrir farti profane 

Onde l’impuro amor tragge alimento, 

E l’ombra sol di castità rimane. 

Vengan poi le fanciulle al monumento 

E apprendan come passa, al par di strale, 
La bellezza e la vita in un momento; 

E che se l’ alma al ciel dispiega l’ ale , 

Cresce il tempo a virtù luce novella, 

Ed è nel mondo ancor fatta immortale. 

In cosi dir la creatura bella, 

Come dispar, da nuvoletta accolta, 

Per l’azzurro cainmin fulgida stella, 

Velar si parve, e agli occhi mici fu tolta. 
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1828 


(La notte del 9 maggio 1828, tornato dall 1 Osservatorio Reale ) 

, i • « 

Se me con questo gemino emisfero 

Misuro, ahi quanto angusto e vii mi senio! 

Quanto è fugace e misero il momento 

Ch’ io quaggiù bramo ed odio, e temo e spero ! 

Che se fra gli astri poi spingo il pensiero 
E all’ universo comparar ini tento, 

• Dinanzi al vario, immenso, alto portento 
Svanir mi par qual atomo leggero. 

Ma quand’ io so che queste cose e quelle 

Son cieche c mute, e il raggio in me trasfuso 
Da Dio si parte e ini congiunge a Dio, 

Grandeggia allor tanto lo spirto mio, 

Che nel breve confine anco racchiuso 
È maggior della terra c delle stelle. 


PER NOZZE 

« 

La Verginella che per man di fede 

E d* innocenza oggi all’ Aitar si guida, 

E a te, felice Sposo, indi s’ affida, 

E un raro don eh’ ogni tesoro eccede. 

Crebbe all’ onor delle pudiche tede 
Ove sicura umil virtù s’ annida, 

Qual violetta a cui fu 1’ aura fida 
In suol non tocco da profano piede. 

Oggetto caro a que' modesti rai, 

Dacché più noi contese almo pudore, 
Primo tu fosti ed ultimo sarai. 

Or se costei Sposa chiamar ti lice, 

Chiedi al tuo core, e ti risponda il core 
Quando tu debba al Ciel, Sposo felice ! 
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MONTECUCOLO 

Quel che tra gli altri sorge altero monte, 

Sede antica d’ onore e cortesia, 

Che di piante sublimi orna la fronte, 

E ni piè si mira V ampia etnisca ria ; 
Quel basso fiumicel, quel bruno fonte 
Che sparso in tanti rivoli s’ avvia ; 

Quell’ arco eccelso di lontano ponte ; 
Quelle memorie d’ un’ etade pia; 

E la favella semplice e sincera, 

E il suon festivo, e il boschereccio canto, 
E gli annui voti, e 1’ umile preghiera ; 

L’ aura più pura, il lume più giocondo 
Un sasso, un* erba mi fan caro tanto 
Il patrio suol, quanto l’ intero mondo. 


( Per una raccolta in lode del P. Cesari ) 

) 

Narri la fama ai secoli venturi 

Qual per Italia aspra stagion volgea 
Allor che cieca per discordia rea 
Ricorse a fonti d’ atro fango impuri. 

La disfrenata ed insolente idea 

Dava forma a sermon barbari e duri ; 
Onde straniero, infra gli stessi muri, 
AI cittadino il cittadin parca. 

Narri che sorse da lombarda terra 

Un magno spirto a ristorarle i danni, 
E pugnando per lei, vinse la guerra : 

Ma taccia poi qual ne raccolse inerto; 
i L’ ingrato fasto, gli obbliali affanni, 

V indegno riso, ed il negalo serto. 
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Gennajo 


Non così guarda il misero nocchiero 
Da nudo scoglio lo sbattuto legno, 

Od al campo deli’ armi e dello sdegno 
Stanco e ferito volgesi il guerriero ; 

Nè dopo tenebroso erto sentiero 

Fra balza cupa e fragile ritegno, 

AH’ apparir del mattutino segno, 

Suoi perigli misura il passeggierò; 

Coni’ io, nel fin di' gioventù, ricorsi 
Colla niente ritrosa e sbigottita 
Quella stagion d’ affanni e di rimorsi. 

Or calma e pace e sicurtade anelo 
Per quest’ avanzo di fugace vita ; 

Ma spero sol di ritrovarla in Gelo. 


Aprile 

( Per T anniversario del suo matrimonio colla Sig. Marianna Bignardi) 


Dal di che un sacro vincolo 

I nostri cor legò 
i\ove fiate ai gemini 

II sole ritornò: 

E pur mi sembra ancora. 
Compagna mia fede!, 

Che la felice aurora 
Jeri spuntasse in ciel. 
Teco di questo vivere 
Sul ripido sentier 
Provo le cure agevoli 
Ed il cammin legger. 
Della stagion diffìcile 
Allentasi il rigor, 

E fra gli umani triboli 
Vado cogliendo un fior. 

In pena e solitudine 
Mi vide un’ altra età : 


D’ un cor solingo e misero 
11 Ciel sentì pietà. 

Tu fosti all’ egro spirito, 

Qual per deserto alpin 
Cortese amor d’ un ospite 
A stanco pellegrin ; 

Tu fosti al mio pensiero 
Che in tenebre languì, 

Come il chiaror primiero 
A chi sospira il dì. 

Vieni, torniamo all’ ara, 
Compagna mia fedel, 

E i tìglioletti a gara 
Levin le mani al Ciel. 

Di questo giorno i cantici 
Inspiri a’ nostri cor 
E T innocenza candida 
Ed il concorde amor. 
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(Nell’ anniversario della reslituzienc del Tempio di S. Francesco, in 
Modena, al Culto divino). 


fiumi» vidftbo teniplum sanctum tuum. 

Jon. 2. 5. 


Quante memorie deir etade mia 

Questo loco sacrato or non ridesta V 
Aliar che fra le turbe anco men già 
Timido e stretto alia materna vesta, 

Qui muta era la prece ; ed il fedele 
Mettea, passando, sol basse querele. 

L’ annitrir de’ cavalli scalpitanti 

Agli urli misto del predon straniero, 

Sotto le volte usate ai carmi santi, 

Mi spargea di terror viso e pensiero; 

E dicea : se qui tanto ascolto e scemo, 

Che mai sarà nella magion d’ inferno ? 

Ma sulla fronte delle antiche mura 

Candida Croce parca sculta ancora; 

Ed io chiedea : la salutar figura, 

Madre, perchè, se Dio del tempio è fuora ? 
Sospirava la madre e: oh figlio mio, 
Hispondea, questo loco è ancor di Dio. 
Questo suol chiude ancor 1’ ossa di tanti 
Che invocano dal Ciel pace o vendetta. 

L* onta alla Croce, il disonor de’ Santi 
L’ ora promessa dall’ Eterno affretta. 

Non sai che T empio è come fior del campo, 
0 polve in aria, o fra le nubi lampo ? 
Intanto apprendi che ci valse il tristo 
Fidar nei detti di perverse genti. 

Chi la credenza rinnegò di Cristo, 

Chi strage fé’ di vittime innocenti, 

Ne porgeva la man falso e profano ; 

E fu chi strinse quella sozza mano ! 


N’ era felice I* avvenir promesso, 

E tutto il ben presente ahi! ne fu tolto; 
Nè agl’ ingannati e ai miseri concesso 
Pur fu mostrar 1’ alta mestizia in volto: 
li sospir fu conteso, ed all’ insulto 
Cagion prestava anche il pensiero occulto. 

Figlio mio, se tu mai creder dovessi 
Alle parole del serpente astuto, 

Ah ti rapisca morte a questi amplessi, 

E eh’ io <i pianga estinto, e non perduto ! 
M’ abbracciava la madre, ed ogni detto 
Io ne serbava nel commosso petto. 

Quindi mi parve aprir 1’ occhio e la mente 
A nova etade di trionfo e luce, 

Quando 1’ are votive al Dio vivente 
Qui riponea la man d’ invitto Duce ; 

E ricomparse mi parean quel giorno 
1/ ombre de’ padri a festeggiar d’ intorno. 

E vidi i vegli, a cui restava ancora 

Di vita un raggio sulla terra nostra, 
Quando apparì la benedetta aurora 
Contenti ormai guardar 1’ ultima chiostra. 
Vidi i Leviti lagrimar d’ un pianto 
Che dicea : tornò I’ arca al loco santo. 

Ma ben altre qui fur lagrime sparse 

Nei dì che parve contro I’ Ara c il Trono 
Nova furia dall’ Èrebo levarse ; 

E quell’ antico disperato suono, 

Che tante glebe fe' di sangue rosse, 

Quest’ aure tranquillate anco percosse. 

Quai voti allor, sciolti dal cor profondo 
Ebber da fede e da speranza 1’ ale ! 

Cosi la destra, ond’ è corretto il mondo. 
Pietosamente rivocò Io strale; 

Ed or tra’ figli suoi ritorna al Tempio 
Il Duce, a’ figli suoi lume ed esempio. 


Gran Dio, lai serba a lunga età felice, 

E rendi noi del tuo favor più degni. 

Ahi che già preme colla spada ultrice 
L’ Angiol di morte i popolosi regni, 

E corre il grido del tormento acerbo 
Dall’ umil tetto al laquear superbo ! 

Che fia di noi ? la coscienza è franca 
>» Sotto T usbergo del sentirsi pura? 

Ahi troppi volti lo spavento imbianca, 
Perchè non vive I’ anima sicura, 

E il segno impresso nel lavacro pio 
La rende or più spiacente in faccia a Dio! 
Signor, siam rei: popol ribelle e ingrato, 

I doni abbiam nel Donator rivolti. 

Guai se riguardi sol nostro peccalo, 

Se il dritto sol della giustizia ascolti ! 

Ma tu sei Padre, e qui pietoso hai trono ; 
Noi siam tìgli, e gridiam : pace e perdono ! 


Dicembre 

PEL DI’ DI S. STEFANO PROTOMARTIRE 

Spirto di grazia e di fortezza pieno, 

Che opponendo al furor pace e perdono, 
Pria di volar dal carcere terreno, 

Vedesti i Cieli aperti e il Divin Trono ; 

Or che il sacro del Tempio aer sereno, 

Porta giulivo di tue laudi il suono, 

E il nome tuo dolce risveglia in seno 
Brama c speranza di superno dono ; 

Gli occhi rivolgi alla proterva terra, 

E tu vedrai contro alla Croce ancora, 
Dopo secoli tanti, arder la guerra; 

Novi Sauli vedrai contro ai credenli 
Infuriar: deh tu soccorso implora, 

E la Grafia rinnovi i suoi porlenti! 
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Benedetto quel di che di natura 

Non fui ritroso all’ innocente invito, 

E all’ armonia dolcissima rapito 
Mi fei de’ carmi una diletta cura; 

Non perchè fossi da color partito 

I cui nomi in brev’ ora il tempo oscura, 
0 pur mercassi con lusinga impura 
Laude vii dalla scena e dal convito; 

.Ma perchè dal poetico pensiero 
Infusa par nell’ indignato petto 
Nova lena a trattar 1’ armi del vero ; 

Ma perchè tra gli affanni il canto mio 
Dell’ agitato cor tempra I’ affetto, 

E lo solleva a tranquillarsi in Dio. 


LE PITTURE SACRE DEL CORREGGIO CHE SONO A PARMA 


Ove tolse costui quella serena 

Aura felice che i sembianti investe ? 

Ove il poter che tutti i sensi infrena 
Soltanto a contemplar cosa celeste? 

Questa di grazia e di grandezza piena 

Non par Donna superna in mortai veste ? 

Non è di ciel questa beata scena, 

Non santi i modi e angeliche le feste? 

Gran Dio, se pur fra l' ombre nostre infondi 
Sì chiaro lume onde più torni acceso 
Anco il desir di quel che all’ occhio ascondi ; 
Tal gloria, tal bellezza e tal sorriso 

Che fia veder senza lo sguardo offeso, 

Nell’ eterno fulgor del Paradiso ? 
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O curas hominum! o quantum 
est in rebus inane! 

D' alto incendio nel borgo era minaccia. 

Densi globi di fumo escon per tutto; 

Le donne e i vecchi, a riguardarli in faccia, 
Rendono imago di spavento e lutto. 

Solo, a fronte serena e ciglio asciutto, 

Dal vicin fonte, con robuste braccia, 

Un buon villan, pensando al fiore e al frutto, 
Acqua al giardino e all’ orticei procaccia. 

Acqua al giardino e all’ orticei ( tu gridi ), 

Allor che il tetto divampar si vede?... 

Ebben, di te medesmo o piangi o ridi : 

Di te, che sperdi invan gli eletti inchiostri, 

E lasci intanto la Ragion, la Fede, 

La Patria tua, preda a feroci mostri! 


ALL’ AMICO DOTT. GIUSEPPE RIVA NELLE SUE NOZZE 

Pars bonaj mulier bona, in parte timentium 
Deum , dubitar viro prò factis bonis. 

Ecclesiast. 26, 5. 

A te, nel bujo e lubrico sentiero 
IF un secol tristo, la soave luce 
Che sulla vetta il pellegrin conduce. 

Fu scorta fida al bello, al grande, al vero. 

Te la nova licenza, or molle, or truce, 

Non tolse a’ fonti del cantar sincero; 

Ma sol del forte e candido pensiero 
Ne’ carmi tuoi 1* immagine traluce. 

Or se la man ti porge una pudica, 

Ben quell’ Amor te 1’ additò che move 
Con Fede e Pace, ed ha Costanza amica; 

Sì che novo all’ età folle e superba 

S’ aggiunga esempio, infra 1’ antiche prove, 

De’ premj che a Virtude il Ciel riserba. 
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AL SIG. PIER-GIOVANNI SARTORI 

PEL NUOVO ORGANO DA LUI DONATO ALLA CHIESA DEL CASTELLO DI S. POLO 

Laudate Dominimi in chordis et organo. 

Ps. 150. 

Se al dolce suon che di quaggiù risponde • 

Alla beante angelica armonia 

E, con legge, or s’alterna, or si confoide 

Al modular della parola pia , 

Se qualche mente sublimata fia 

Nel ben dell’ alme disiose e monde , 

E troverassi al cor schiusa una via 
La verità che per amor s’ infonde ; 

A te dovrassi che, 1’ onor del Tempio 
Curando, hai porto, o generosa mano, 

Raro all’età proterva inclito esempio 
Età che vede il plauso o 1’ òr disperso 
Ne’ tristi ludi e nel concento insano 
Onde il costume è più nel fango immerso. 


Per le Nozze della Cognata 

SIG. VITTORIA BIGNARDI COL SIG. PROF. CAV. G. GIUS. BIANCONI 

di Bologna 

E tu m’ inviti al canto, 

Cara Compagna de' miei stanchi passi 
Per questa valle di tenèbre e pianto? 

La tua Germana avrassi 

Ben di gioconde voci altra armonia, 

Se, nell’ età del più fugace vanto, 

A quella sponda lìa 

Cresciuto onor per sue virtudi : a questa, 

Fuor seguirla co’ voti, altro non resta. 


Digitized by Google 


Ma più di lusinghiero ( 'i 

Concento, pur degli anni in sull' aprile, 
Volge stagion per lei d* aito pensiero. 

La Madre, alma gentile, 

Al suo meriggio ebbe 1’ occaso appresso, 
Nè di quell’ infantil riso primiero 
Le fu gioir concesso. 

Crebbe la fanciulletta, e a lei parea 
Ne’ tuoi conforti la materna idea. 

Or te, eh’ ambo le chiavi 

Amicamente di quel cor volgesti, . 

Durar nel bel costume oggi non gravi. 

A giorni empj e funesti 

Serbati fummo, e par negato il sole 

Che i beati riduca anni degli avi. 

Che di romanzi fole, 

Sogni d’ infermi, e d’ ignoranza orgoglio 
Ingombro fan di verilade al soglio. 

Sol da perigli avvolto 

Il cor sospira, e come augello in fronda, 

» Ove men teme, ivi più tosto è colto. 

Qual più ridente sponda 
A bel diporto i riguardanti alletta, 

Quella ha tra’ fior più nero serpe accolto. 
Qual più soave auretla 
L’ orecchio moice, all’ anima tradita 
E quella porta più crudel ferita. 

Al cominciar dell’ erta 

Non fia soverchio mai saggio consiglio 
De’ novi passi alla beli’ alma incerta. 

Con disdegnoso ciglio 
Cosi vedrà la menzognera scena 
Lungo il cammin del secol tristo aperta. 
Entro d’ affanni piena, 

Ma pinta fuor d’ogni color più vago: 

Guai chi s’ arresta alla bugiarda immago ! 


Nè la parola saggia 

Di fido labbro andrà dispersa al vento; 
Chè quello spirto un chiaro lume irraggia. 
Non cadde in van P accento 
Onde il buon genitor diresse al monte 
Quel giovin piè, fuor della via selvaggia: 
Non si turbò la fronte, 

Quando con viril senno e gravi detti 
Il prudente Amalor temprò gli affetti. 
Dunque s’ aspetta ancora, 

Di questo di nel giubilo innocente, 

A te seguir la Suora 

Col parlar che nell’ anima si sente. 

Ed io sciorrò, di steril carme invece, 

Per tranquillo avvenir fervida prece. 


1855 

AL PROF. LUIGI MAINONI 
per un Basso-rilievo rappresentante S. Filomena 

In qual parte di Ciel, da qual natura 
Ti formavi, o Scultor, l' almo concetto , 
Quando ponesti la pietosa cura , 

Di Filomena a figurar l’aspetto? 

Nel suo velo terren 1’ Anima pura , 

Del feroce pagan starsi al cospetto, 

Poi comporsi quel velo in sepoltura, 

Non era all’ arte sovruman subbietto. 

Ma lei, di pallio trionfai vestita , 

Candida e lieve, del desir su l’ ale , 
Mostrar levata alla seconda vita, 

E con Essa rapirci al firmamento; 

Come fu dato alla virtù mortale, 
Senz’angelica man, questo portento? 


I DANNI DEL TEMPO 


Dov’io scherzai fanciullo, ed all’ intorno 
Non rispondean le cose altro che riso, 

Nel declinar degli anni miei ritorno, 

E ormai dal mondo parmi esser diviso. 

Ahimè ! di quanti, pur qui lieti un giorno , 
Cerco invan le sembianze o non ravviso. ■ 
Che già gli accolse 1’ ultimo soggiorno, 

0 giran tristo e semispento il viso. 

Del pin sublime non rimane scheggia, 
Fulminata è la torre, e nelle vote 
Sale entra il vento, e l’ edera serpeggia. 

Sospiro e chiamo, e sol risponde l’ eco ; 

Ma veggo e sento che del dì le rote 
Precipitando mi trascinan seco. 


1836 

A S. PELLEGRINO DELL’ ALPE 

AH’ urna tua famosa e riverita, 

0 Pellegrin, già mi chinai dolente 

Per gli affanni e gli error di questa vita, 

E sì volgea 1* età balda e fiorente. 

Or che degli anni miei ratto è sparita 
La miglior parte, e son le gioje spente, 
Ritorno a te; ma l’ anima smarrita 
Quasi non osa alto levar la mente. 

Poiché di grazia mi soccorse il dono, 

E sotto il sol vidi menzogna e scorno, 

Da quel ch’io fui, quanto mutato or sono? 

M’ incalza il tempo, e vien la morte appresso : 
Che fia di me, se tenebrato il giorno , 

L' ora fatai mi troverà lo stesso ? 


GLI SCOLARI DI PARIGI 
nel luglio del 1856 

r » 

I Gazzettier dan la novella fresca 

Che, nella gran città sporca ed altera , 
Ribelle a’ Professor la scolaresca 
Stracciò le toghe, e se ne fé' bandiera. 
Questa sarebbe, a dirvcla sincera. 

In altro suol poco leggiadra tresca; 

Ma fate core, e sì gentil maniera , 

0 togati Dottor, non vi rincresca. 

Voi lusingaste il giovenile orgoglio, 

Voi lo rendeste mattamente audace , 

Voi lo infiammaste contro all* Ara e al Soglio. 
Vi piaccia dunque di chinar la testa, 

E di portarvi il bel trionfo in pace. 

Chi vento seminò, coglie tempesta. 


1857 

RICONOSCENZA ALLA POESIA 

Quant’ io ti debbo, arte gentil de’ carmi, 

Che da tant* anni m’infiammasti il petto! 
Non perchè tenti e speri alto levarmi 
Infino al coro de’ poeti eletto ; 

Nè perchè tuo favor possa ne’ marmi 
Cangiar la creta del modesto tetto, 

Nè rendermi d’ onor segno, nè farmi 
De’ Mecenati alle gran mense accetto. 

Ma perchè quando nel mortai viaggio 
I pensier tristi che depor vorrei 
Durano ancor dopo I* estinto raggio, 

Se non risponde il sonno al mio talento, 

0 compongo o rimembro i versi miei ; 
Sopravien lo sbadiglio e m’ addormento. 
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AL CONTE MALVASIA CHIEDENTE VERSI 

Come è soave per acceso lito 

Susurro d’ acqua o mormorar di rio, 

Così tornava al giovenil disio,- , . 

Caro ed accetto di cantar l' invito. 

Ma il dolce tempo è come strai fuggito, 

E venne la stagion del freddo obblio : 

Non più risponde il carme al voler mio; 

E basse note sol ricerca il dito. 

0 tu, cui ride dell’ età 1’ aprile, 

Che ne’ placidi studi orni 1’ ingegno, 

Tu prendi a poetar, spirto gentile. 

Mobil come la penna abbi il soggetto: 

Rileva la bell’arte, or fatta segno 
Di lieri sensi o d’ impudico alletto. 

IN MORTE DI GAETANO MAJOCCHI (*) 

Questi i carmi non fur che a te segnaro 

I miei presagi un dì, Spirto gentile, 

Allor che dal tuo Reno al mio Panaro 

. Brillàr le prove del tuo dolce stile. 

Te grande in cor, te cittadin preclaro, 

Schivo del tenebror d’ un secol vile, 

Vólto in anni felici il tempo amaro, 

Gloria aspettava oltre 1’ età senile. 

Ahi fallaci lusinghe ! ahi com’ è corto 

II nostro antiveder ! 1’ ombra ecco spande 
Non lieto allòr, ma funeral cipresso, 

Ma stolto è pur non lagrimar sé stesso, 

Né tra fiere vicende e miserande 
Invidiar chi si raccolse in porto ! 

(*) Gaetano Majocchi da Cento, filologo prestante, operos( 
e vero cristiano, fu amicissimo del prof. Parenti, al quale 
legato d’ amicizia, lasciò I’ esecuzione del proprio disegno 
care ridotto a buona lezione 1’ antico volgarizzamento dei 
Imitazione di Cristo. Il Parenti nc parla nella prefazione 
zione che poi ne fece nel 1844. 
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Oculos suos statuerunt 
declinare in terram. 
Ps. 16. 

Cresce nel inondo una smarrita gente 

Che sempre a terra tien lo sguardo volto, 

Anzi diresti avere il cor sepolto 
Nel limo più profondo e più fetente. 

Non ferma il passo, nè ti porge ascolto 

Se la richiami al ben di nostra mente; 

Ma quanto v’ha di tristo e di nocente 
Tutto negli atti suoi trovi raccolto. 

Miseri dunque che sperar n’ avanza 

D’ alme già prone all’ infernal caverna? 

Ah ! serbata è dal cielo ogni speranza, 

Ogni portento alla parola forte 

Che spezza i cedri, alla parola eterna 
Sola potente a suscitar da morte! 


IL FIGLIUOL PRODIGO 

Pater peccavi iti coelutn et 
coroni te ; jam non tum 
dignus vocari filiti» tuus- 

Lue. 15, 31. 

Al genitor converso il tiglio errante, 

Fra lagrime e sospir, grida : perdono ! 
lo peccai contro il cielo, e a te davante ; 

Del nome di tuo figlio indegno io sono. 

Ecco, aperte le braccia e in abbandono 

Sul collo del garzon quel padre amante: 
lo ti racquisto, esclama, io ti ridono 
L’ amor, la grazia, il ben che aveste innante. 

Dolce pensier ! ma dal cammin dell’ empio, 

Del prodigo in su 1’ orme, o tu che riedi, 

Abbi in lui del pentir, pieno 1’ esempio 

Chè quel tiglio raeschin, dopo la grande 

Pietà del padre, ah non più volse i piedi 
Fra gl’ immondi animali a pascer ghiande. 
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( Per le feste della Canonizzazione di S. Alfonso Maria de’ Liquori ) 

Alma beata, eh* oggi al nostro guardo 
Accresci di fulgor, ben sai tu quante 
In questo suol belle ed annose piante 
Svelte già fur dal turbine gagliardo. 

Sai che il suol di deserto ebbe sembiante, 

Nè vi spuntò che il prun, la felce, il cardo, 

Sì che ne trasse il piede incerto e tardo, 

L* antico onor membra n do, il viandante. 

Ma vedi eh* or fra cento anche un virgulto 
Della tua pianta orna la terra sgombra 
Dell’ orror che v* indusse il secol tristo. 

Per te protetto da nemico insulto, 

Cresca in arbor sublime, e alla grand’ombra 
Novo ristoro abbia 1* ovil di CRISTO. 


S. PACIFICO DA S. SEVERINO 

Chi detto avria, quando fanciullo umile, 

Per morte orbato del paterno affetto, 

Segno alle prove di servii dispetto, 

Trovasti orrido verno in sull’ aprile ; 

Quando per 1’ agne del celeste orile 

Correvi il suol più duro e più negletto, 

Sotto povere lane, in quell* aspetto 

Che s’ ha, del mondo fra le pompe, a vile; 

Quando negato per crudel ventura 

Erati il senso ad ascoltar conforto, 

Erati il lume a contemplar natura ; 

Chi detto avria, che al fin della tua guerra, 

Tu poi saresti a tanta gloria assorto 
Che a questo cede ogni trionfo in terra ? 

10 
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PER L’EPIFANIA 

I » » 

Celeste pargoletto, 

Santo increato Amore , 

Cui nel povero Ietto 
Fanno i monarchi onore; 

So che non meno accetto 

L’omaggio hai del pastore, 
Che sol ricerchi affetto 
Per dispensar favore. 

Ma qual dal petto mio, 

Se tutto immondo sono , 
Tributo offrir poss’ io? 

Ah da quest’ umil trono 
Cangiami il core, o Dio ; 

Poi lo ricevi in dono. 

4 

EPIGRAMMI 

Vuoi tu saper, Cimon, perchè mi guati 
Il novo autor con occhi stralunati? 
Mentr’ ei parea del suo lavor pentito, 
A quel suo pentimento, ho consentito. 


Curio professa onore e buona fede: 

Ma tanto il dice eh’ altri non lo crede. 


Di qualunque scrittor, Fabrizio critico 
Trova Io stile pessimo, 

Per quanto bella e forte abbian maniera. 
Odi il perchè: Fabrizio 
È un’anima sincera, 

È un pensator di vaglia; 

Ma quando forma un simile giudizio, 
Sempre lo stile altrui col suo ragguaglia. 


Lelio afferma che rozzo è il proprio stile, 
Per trovar chi sostenga esser gentile. 

Contro Filen perchè Misone infuria ? 

Perchè tacendo sopportò l’ingiuria. 
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SCHERZO 

( Protesta non mantenuta ) 

• 1 / 

Concittadini amici, io sento già . . 

Sul dorso mio gli anni cinquantatrè : 

Otto lingue mi chiamano papà, '■ ( 

E serie cure esigono da me: 

Altri pensier la cattedra mi dà, 

Che certamente un laccherò non £,' " ° 
Chi voglia ben dettar la verità • 

In questi tempi senza legge e fe\ 

Un là mi chiama, un mi richiama qui: 

Or giù pe* fossi, or su pe’ monti io vo , 

Or ne’ conteggi spendo mezzo il di. 
Dunque, se resta agli omeri virtù, 

Eziandio qual facchin vi servirò, . .) 

Ma qual poeta non vi servo più. *• d 


ntaoa r, òrioioH 
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Quante volte, o Signor, V anima ingrata, > 

Or per dolce querela, or per minaccia, 
Ritrar volesti dell’iniqua traccia, ! l M 
Ove la morte con Salan s* aguata! ' 

E ancor, misero me! questa fìat% ji; ^ lur*. 
Pietade invan mi stenderà le braccia? 

E in van per me sarà eh’ ostia si faccia 


» L’ Agnel di Dio che toglie le peccata fl|U 
Benigno Re di grazia e di natura, 

etar te 


Deh quel poter 

juToz 

Trasse una fon 



rn.alf n ‘ i 
dui'a,- 

» .. 


t 


Il core allìn mi spetri, e le sorgenti)! £>* <*) 

Non ha questo il minor de' tuoi portenti ! 




\ 
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PER NOVELLO TEMPIO 

I vanni batte ancor sovra la terra, (*) 

Che par commossa dal Meriggio al Norte, 
Furia che dall’ inferno si disserra, 

Seco traendo una crudel coorte. 

Quindi la truce man, ch’arde ed atterra, 

Nel suo cammin lascia ruina e morte, 

Ed agli avanti dell’ infanda guerra 
L’ empia riserva sol giogo e ritorte. 

Oh dolce italo ciel, come di pace 

L’ iri t’ allegra, e appar vestigio appena 
Dove un giorno passò l’ orrida fece ! 

Deh questo ancor dispaja al guardo pio, 

Ed in ogni tua vetta, in ogni arena. 

De’ prischi dì rendi la gloria a Dio I 


Smarrito e contraffatto 

Se tu mi scorgi, o Panfilo, 

Non istupir : mi sono or or sottratto 
Al Cavalier Lisimaco 
Che m’ ha tre volte letto, 

E chiosato ogni volta un poemetto I 

Perchè Meronte, nella terra nostra 

De’ suoi libretti fa perpetua mostra, 

E poi tanto a biasmarli s’ affatica ? — 

Per trovar qualchedun che il contraddica. 


0 tu che ti glorifichi 

Per sermon lusinghiero 

Che ti leva alle stelle ed arde incensi, 

Noi riputar sincero; 

Egl’ interpreta sol quel che tu pensi. 


Lippon vive così pien di dispetto 

Ed a sinistro interpreta ogni detto, 
Ch’ ei non sa perdonarmi una parola 
Che in lode sua dissi una volta sola. 


(•) «Chi segue il corso degli avvenimenti prosperi od avversi alla 
Chiesa Cattolica, sa in quante parti siasi riaccesa la persecuzione con- 
tro a' fedeli, e regni la desolazione nel Santuario. » 
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UN GIORNO D’ AUTUNNO 

Oh caro giorno, in queste piagge amene 1 
Un cielo azzurro, un candido orizzonte, 

Un sol mite e giocondo, un’ aura lene 
Che sembra aleggi a ristorar la fronte: < 
Lucidi rivi dalle fresche vene 

Che nutre e manda il sempre verde monte 
Fiume eh’ alle sonanti acque sostiene 
Quasi fren 1’ alte ripe, e giogo il ponte. * 
Oh dolce imago d’ anima sicura, 

Queta e giojosa per fidanza in Dio 
» Sotto T usbergo del sentirsi pura I 
S’ io dir potessi: la mia sorte é questa! : 

Ahi che all’ imago dello spirto mio • 

Altro giorno conviensi, altra foresta I 


UN’ OSTERIA 

• • • » 

Era adorno 1’ albergo alla francese ; 

Giardin chiamato era perfino il cesso. 
Fra le candele in ogni canto accese 
Pareva d’ór Napoleon di gesso. 

Avremmo detto un Conte od un Marchese 
E forse il Duca arriva adesso adesso: 

Ma troppo, ahimè I 1* ipotesi discese 
Quando comparve la minestra e il lesso. 
E il peggio poi fu sotto il cortinaggio, 

Dove annidavan fin li pipistrelli, 

Dove ronzava fin Io scarafaggio. 

Sol Francolin, che sempre guarda al fondo: 

A che stupir? dicea: cosi fratelli, 

Dal meno al più, torna I* intero mondo. 
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( Per la prima Stessa del P. Fedele da Modena Min. Hif. ) 

0, deir altre virtù fermo sostegno, 

Santa Umiltà, che la tua gloria accetti 
Sol da quel duro insanguinato legno 
Onde Cristo fa parte a’ suoi diletti, 

Tu che al superbo mondo hai posto segno 
Il tuo Francesco ed i seguaci eletti, 

Nè il suo riso ti move, o il suo disdegno 
Verso all’ immenso ben che tu prometti; 
Questo Fedel, cresciuto alla tua scola, 

Guarda lieta e pietosa in questo giorno 
Che alle ruvide lane impon la stola, 

Sì che dovunque il volga alto consiglio, 

In esso, ognor del tuo monile adorno, 
Ciascun ravvisi di Francesco il tiglio. 


( Dal Salmo 106 ) 

Date lode al Signor, bontà infinita; 

Le meraviglie di sua man clemente, 

In ogni tempo 1’ universo addila. 

Dican di sue virtù 1’ alme redente, 

Che salve ei trasse dall’ ostil possanza, 

C congregò dall’ orto all’ occidente. 

Una misera turba ecco s’ avanza, 

Smarrita e stanca, per deserte arene; 

£ nulla sotto il cielo ha più speranza. 

Chè cerca invan le sospirate vene, 

Nè il suolo adatto porge un frutto, un’erba; 
Sì che di faine c sete ella sviene. 

Ma pure ancor tanto respiro serba 

Da levare al Signor 1’ ultimo accento, 
Chiedendo aita alla sua pena acerba. 
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G discende il conforto in quel momento; ? : 

Dio si fa loro scorta alla cittade : ' • 

Che sovra i monti santi ha fondamento. 

Ah dia lode al Signor la sua pietade! 

Le meraviglie di che pieno ha il mondo 
Narri 1’ antica alla novella etade. 

Al famelico porge, al sitibondo 

Vivo ristoro, nè 1* invoca in vano . 

Chi giace avvinto nelP orror profondo. 

Se di giustizia s’aggravò la mano n>j ì 
Sovra P ingrato ed il perverso eh’ ebbe 
Dal benefico Padre il cor lontano; 

Sì tosto che al meschin del fallo increbbe, 

Ei lo ritrasse dalle immonde strade, 

Gli sciolse i lacci, e il primo ben gli accrebbe. 
Ah dia lode al Signor la sua pietade! 

Le meraviglie onde la terra ha piena 
Narri P antica alla novella etade. 

Spezzò la ferrea porta e la catena, > 

E rinfrancò P umiliato petto fiibntrìoe 
Cui di vita restava alito appena. 

Tornollo a sanitade e ad intelletto 

Dall’ orlo dell’ abisso, ove se cade 

Spirto rubello, eternamente è stretto. 

' 

Ah dia lode al Signor la sua pietade! 

Tur, 1:1 • r. w . "T'IO, ► 

Le meraviglie e i benefizi immensi 

r'jV) • Tti'Xin Tnr». * 

Narri P antica alla novella etade. ,, 

A1P ara sua le vittime e gl’ incensi ; 

\-j.i - ’t t Jù™ ' *7 * *>rf > 

AI nome suo le ricordanze e i voti 
E gl’ inni ed i sospir de con accensi. 


i?)l 




Le navicelle solcan mari ignoti; 

L’ urto feroce de' sbrigliati venti 
Imbianca il viso a’ trepidi piloti. 
Or tratte all’ imo, ed or da’ violenti 


r;u » 


Flutti sospinte a eie], par le confonda 




Lo scompiglio final degli elementi. 

In tanta notte, tra il fulgor dell’ onda 

Ed il mugghiar del vento, estremo un grido 
S’ alza dalla voragine profonda. 


Iddìo 1* ascolta, e a sua promessa fido, 

Alla misera turba in lui sperante 
Acqueta la procella e mostra il lido. 

Vento legger gonfia le vele spante ; 

11 legno T acque dolcemente rade, 

E si raccoglie in porto il navigante. 

Ab dia lode al Signor la sua pietadei 
Le meraviglie di sua man paterna, 

Narri I’ antica alla novella etade. 

Pose i precetti suoi come lucerna 

Al cammin della vita, e il popol duro 
Lume sdegnò dalla ragion superna. 

Isterilito, sotto cielo oscuro, 

Il campo muor; della cittade alfine 
Cadon 1* eccelse torri e '1 doppio muro. 

Ingombrano le strade orride spine, 

E se vi passan le disperse genti, 

Solo apprendon qual fu dalle mine. 

Un altro suol fatto è pe’ rai cocenti 
Solitudine trista e inaridita, 

E al suo confin s’ arretrano i viventi. 

Ma d* un* umile schiatta e favorita 
All’ appressarsi, la riarsa landa 
Valle divien fruttifera e fiorita. 

Tempra gli estivi soli un’aura blanda; 

Al pastore, all' armento ed alla greggia 
Porge un rio cristalli fresca bevanda. 

Sorge nel mezzo un colle, e signoreggia, 
Coronato di platani, il terreno 
Dove la mèsse al venticello ondeggia. 

Una città sovrasta al loco ameno 

Che d’ utili e modeste arti cultrice, 
Pacifici abitanti accoglie in seno. 

Ogni lingua all’ Eterno benedice, 

E dall’ Eterno è la città protetta. 

Cosi chi teme lui, vive felice, 

E il ben supremo al fin degli anni aspetta. 
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(Dal Lib. HI. eap. 57 $ . 4 de ìmit Chrtiti.) 

Benedetta, o Signor, la tua parola; 

Ch’è più dolce del favo al labbro mio, 
Che dal fango terren r anima invola, 

Ed al supremo ben volge il desio. 

Cbe saria di quest’alma incerta e sola 
Nell’età dell’ affanno e dell* obbHo, 

Se la voce che i miseri consola 
Non mi scendesse al cor, pietoso Iddio? 

A che tremar di subita procella 

Che il mar commove e le tenèbre affolta, 
Quando regge tua man la navicella? 

Tutto è leggier, quando sperar mi lice 
Dalla virtù che l’umil prego ascolta 
La fin serena e il transito felice. 


I FIORI A OGNI STAGIONE 

De’ fiori, onde più serti al giovinetto 
Anno compon la semplice natura, 

Sì vario forse e vago era l’aspetto 
Quando piacque al Fattor In sua fattura. 

E, se tu leggi nel fugace obbietto: 

Cosa bella mortai passa e non dura; 
Rende agli estivi di nuovo diletto 
La dolce vista e la fragranza pura. 

Nè del manto gentil tutta si spoglia 

La terra allor che in su la pianta mira, 
Caduto il frutto, impallidir la foglia. 

Poi mentre 1’ anno al termine s' avanza , 

Pur dice un fior, tra l’aura cbe sospira, 
L’ ultima che ci segue è la speranza. 
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RIMEMBRANZE FILIALI > 


I. 


Io son canuto, e ne’ miei sonni ancora 
Mi t’ appresenti, o caro Padre mio. 
Converso teco, e mi par sogno l’ora 
Che tolto fosti al fillal desio. - 
La tua parola apprendo, e mi rincora « 

Sì che le cure della vita obblio. 

Guardo alla gente che i tuoi passi onora, 
E al fianco tuo con sicurtà m’avvio. 

Ma, dileguato il sonno, ahi mi ritrovo, 

Qual fui nel giorno della tua partita , 

Per l’uman calle abbandonato e novo. 

Oh no! dal Ciel tu mi riguardi ancora, 

E forza ottieni all’ anima smarrita , 

Che teco alfin 1’ eterna pace implora. 

' II. • * 

Dolce terra natali qui Ira le braccia 
M’accoglieva bambin la Genitrice; 

E mane e sera, nell’età felice, 

Da lei sorretto, qui segnai la traccia. 

Gli accenti, or di conforto, or di minaccia, 

AI memore pensier quest’aura dice; 

La pianta, il sasso, il fonte e la pendice 
Degli anni andati il sovvenir m’affaccia. 
Ma non sorgeva ailor presso a’ giocondi 
Clivi la breve cella. Oh Madre mia, 

Io ti chiamo piangendo, e non rispondi! 
Deh, nel giorno vicin, I* alma si possa 
Teco trovar, quando una mano pia 
Nella stess' urna comporrà quest’ ossa ! 
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nell’ erezione d’ cn titolo onorario , . 

ALLA MEMORIA DEL M.° ANTONIO GANDINI 
nella Chiesa di S. Domenico 

E tu, fra queste mura, un giorno desti 
Legge e misura alle canore note, 

E gli affetti agitavi or lieti or mesti, 

Spirto gentil, nell* anime devote, 

Or gli occhi in vano ricercar fra questi 
Flebili Cori le sembianze note; 

E requie a te negli splendor celesti 
La preghiera invocò del Sacerdote. 

Deh, se dal sen di quella immensa luce 

Intendi il guardo a chi gl’ istanti ancora 
Nella valle di lagrime conduce; 

All’arte offesa da profani modi 

Le caste grazie e la virtude implora 
Concorde al suon delle superne lodi. ' 

Alle opere di magnificenza e di carità | dei marchese | Raimondo 
Montecucoli Laderchi [ con questa umile sigu ideazione | di ossequio, 
di esultanza e di gratitudine { applaudivano | gli abitatori del ca- 
stello e del territorio | di Montecucolo | nel terminare dell’ anno 
MDCCCXLVII. 

Spirto gentil, che dell’avito nome 
Non fallisti all’onor, se di Bellona 
II lauro non s’impose alle tue chiome, 

Ben da care Virtù prendi corona. 

Riedi al superbo Monte, e apprendi come 
Per ogni labbro la tua laude suona 
Tra queste mura che, dal tempo dome, 

Al lustro antico la tua man ridona. 

Scorgi 1’ anima grata in sulla fronte 
Del garzon cui dischiuse almo favore 
Di modesto saver limpida fonte; 

Leggi uel fiso e lagrimoso ciglio, 

Pel gramo veglio interprete del core , 

Che valse tua pietà nel suo periglio! 
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PER LE ROG AZIONI DELL'ANNO MDCCCXLVIII 
(a Bologna) 

Perchè si lento pieghi all* orizzonte , 

Som i colli di Pelsina, o bel raggio? 

Ah tn vuoi salutar nel suo passaggio 
L’ Imago santa che ritorna al Monte. 
Perchè, seguaci al trionfai viaggio, 

Immense turbe a lei curvan la fronte? 

Ah, se fu sempre delle grazie il fonte, 
Maria versarle parve in questo Maggio. 

Oh dell’Eterno Madre, oh Figlia, oh Sposa, 

Di sapienza e di consiglio sede, 

L’opra di tua pietà compi amorosa! 

Ne’ cori infondi la virtù che manca, 

E alla colonna della prisca Fede 
Raccogli i servi tuoi, guarda e rinfrancai 


PER NOZZE, NEL FRIGNANO 

Belle del mio Frignan piagge, a voi torno 
Col pensier che di voi sempre si piace. 

Qui parrai il sol di doppia luce adorno , 

Qui respiro più dolci aure di pace. 

Quando mi ride vostra gioja intorno, 

Non sento i danni dell’ età fugace ; 

Caro è per me, se per voi fausto il giorno; 
Tristo per me, se in voi letizia tace. 

Ed or che l’alba ridestò, plaudenti 

Al nodo che due fide alme congiunge , 

Per f altre rive del Panar le genti; 
Vagheggio le speranze, i pregi onoro, 

E pur co’ voti miei seguo da lunge 
La gentil Coppia ed il festante coro. 
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( Il giorno dell* Assunta ) 


0 mia Regina, in questo dì beato, 

Di quanti rai sfolgora il puro cielo! 
S’apre di novo il fior sovra ogni stelo, 
S’ode il cantico e il suon per ogni lato. 

Parne veder dagli angioli portato 

Di tua grand’ alma il glorioso velo, 

£ tutto il coro de’ Celesti anelo 
A mirar quel sembiante incoronato. 

0 Madre nostra, non lasciarci in terra 
Orfani figli; senta te, possenti 
Come saremo a sostener la guerra? 

Ma ci conforta amor che a nostra via 
Rivolgerai quegli occhi tuoi clementi, 

Se il nostro labro invocherà Mabu! 


APOLOGO 

Una pianta gentile e giovinetta 
. Si lamentava che il cultor l’avesse 
Tra le spine ed i vimini costretta. 

Ei tacque allor: ma quando 
A quella un giorno libertà concesse, 
Venivate additando 
Molte all’ intorno pianticelle torte 
0 mozze, o svelte; e le diceva al fine: 
Quest’ era la tua sorte , 

Ingrata, senza i vimni e le spine! 

Fanciulli miei benevoli, 

Che nella zucca avete un po’ di sale , 

A voi da questo apologo 
Lascio cavar la debita morale. 


1850 


Quare fremuerunt gcntes , et 
populi meditali sunt itiania 
advertut Dominum etadvertut 
Christum ejus? 

Il mondo è in guerra; le superbe menti, 

Scosso ogni giogo di Ragion, di Fede, 

A feroci tenzoni urtan le genti, 

Ed ambiscon dal mal gloria e mercede. 

Quindi invan Carità grida ai furenti, 

lnvan Giustizia i dritti suoi richiede. 

Il frastuono infernal copre gli accenti, 

Nè di tenebre e luce alma s* avvede. 

Or T empia insana e disperata guerra 

A Dio mira e al suo Cristo, e fumo e foco 
Contro al cielo eruttar sembra la terra. 

Ma non si crolla dell’ Eterno il soglio; 

Anco un istante, e cercherassi il loco 
Ov’ era a campo il fulminato Orgoglio. 


Peccar protervamente e nel misfatto 

Trovar subbietlo di ragion, di vanto ; 

Ogni virtù più bella, ogni più santo 
Dritto abborrir, qual violento patto ; 

Propugnar la menzogna, e sotto il manto 
D* amor fraterno, di civil riscatto, 

Guidar la fraude, I* omicidio, il ratto J 
Prometter gioje e render sangue e pianto; 

Uno scherno, un sacrilego ardimento, 

Un bestemmiar eh’ entro all’ inferno porte 
Perfin disgrada il disperato accento ; 

Se legge tal move il progresso nostro, 

Beati gli occhi, da pietosa morte, 

Tolti al veder quest' esecrando mostro ! 
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Misere menti, che una voglia audace 

Spinse a cercar novo cammin del vero ; 
Nè poi risponde al cupido pensiero 
Superbo vanto di ragion fallace: 

Cuori infelici, ove del ben sincero, 

Per tristi affetti il desiderio tace ; 

E un sogno vi divien 1’ antica pace, 

E tutto è intorno a voi torbido e nero: 
Porgete orecchio agl* ispirati accenti, 

Guardate al lume che per voi tuttora 
Splende, infelici cor, misere menti ! 

Sol per fè 1’ ansie nostre hanno quiete ; 

Sol tutti affanni carità ristora ; 

E sol dal ciel son le speranze liete. 


L’ IDEA DELLA MORTE 

A che giova distrar P occhio e il pensiero 
Dal dì vicin, dalla futura sorte? 

Forse il volo del tempo è men leggiero ? 
Forse nel suo cainmin tarda la morte? 

Che vai somma possanza, animo altero? 

Passa grande e meschin, debole e forte ; 

E al vario stuol che ognor compie il sentiero 
Aperte son d’ eternità le porte. 

Tutto ricorda all’ uom 1’ ora fugace : 

Il fior che langue, la scorrevol onda, 

Il sol cadente, P augellin che tace ! 

Deh, perchè tanto orror quel fin circonda 
Se dalla guerra sospiriam la pace, 

Se del turbato mar veggiam la sponda ? 
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Portae inferi non praevaiebunt. 

La luce del mìo dì languida e smorta 
Breve spatio mirar lasciami m terra; 

Mi precipita il piè; sento la porta 
Dell’ eterna magion ohe si disserra. 

Io non vedrò la fin deli 1 empia guerra, 

Contro alla Croce dall’ inferno insorta ; 

Ma questo cor 1* alto pensier conforta 
Che Dio la pose e che il Vangel non erra. 

E se (come sperar torna giocondo) 

La superna pietà m’ accolga in pace, 

»> Purgate le caligini del mondo, 

Lo spirto avrà, per la virtù d’ amore, 

Parte al trionfo della fè verace 
E al gaudio d’ un Ovile e d’ un Pastore. 


Il crin canuto e la rugosa gota 

Accusano il mio dì già volto a sera. 
Lenta mi parve nella primavera, 

E nel verno precipita la rota. 

Allo scovrirsi d’ una landa ignota, 

De’ giocondi fantasimi la schiera 
Mi torna Vision lugubre e nera, 

E al cor mi scende una dolente nota. 

Nell’ animosa età eh’ ama e desia, 

Che alle prove s’accende e si contrasta, 
Superbo fui d’una virtù non mia. 

Or sento ben che, se la vita stanca 

AH’ opra ancora ed al pensier mi basta, 
È la tua man, Signor, che mi rinfranca 


PER LA BEATIFICAZIONE DEL SERVO DI DIO 

PIETRO CLAVER D. C. D. G. 

Sofi del mondo, in vostro cor se vero 
Per 1' umana famiglia arde 1’ affetto , 

Se mentito non è vostro dispetto 
Del servii giogo e del feroce impero; 

Perchè sviate poi tanto il pensiero 
Da quel sublime della Fe concetto 
Che tutti invita al Ben dell’ intelletto 
Quanti comprende il gemino emisfero? 

Perchè si tien lo sguardo averso o chiuso 
Al giusto, al grande, al generoso, al bello, 
Quando vi par spirto superno infuso? 

Ah basta a voi d’alte parole il vanto, 

Mentre il fedel di Cristo al suo fratello 
Scema il duo], porge il pane, e terge il pianto 
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LA COMETA DEL 1853 

A chi sarà fatai questa crinita 

Stella che sempre parve infausta luce? 
Non a Luigi, che alla via smarrita 
L’irrequieto popolo riduce; 

Non a Giuseppe, che richiama a vita 
La Fe percossa, e di virtù riluce. 

Forse al Turco imbecille? o al Moscovita, 
Che a tanti mal credenti or si fè duce? 
Forse?.... Oh, se nunzia di sinistro fato 
Fosse questa cometa, il suo fulgore 
Ne’ bassi gradi anco darebbe affanni. 

Quanti gridano all’ uom : Libero nato , 

Libero vivi ; tanti sono in core , 

Tanti nell’ opre torneran tiranni. 


li 


IL FRIGNANESE A FRANCESCO V. 


lo t’amo, o Sir, perchè nel popol lutto 

Di Prence e Padre hai la ragion possente, 
Perchè all* antico affetto anco è presente 
L’ arbor di che tu fosti il caro frutto ; 
Perchè palpita il cor, quando alla mente 
Rendonsi i giorni di perfidie e lutto, 

Nè rimembrar mi è dato a ciglio asciutto 
Qual fosti allor, qual poi, giusto e clemente. 
T’amo, perchè fra noi viver ti piacer 
Perchè la gioja intorno a te si spande, 

E i passi tuoi precede ordine e pace. 

Ma t’amo oltre ogni dir, perchè sei pio, 

E tanto agli occhi miei torni più grande 
Quanto più ti profondi innanzi a Dio. 
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RIPIGLIANDO LE SUE LEZIONI NBL SEMINARIO DI MODENA 

IL CH. PROF. D. CELESTINO CAVEDONI 

DOPO GRAVE PERICOLO DI SALUTE 

( febbrajo ) 

A te l’inno di grazie e le devote 

Laudi e i segni votivi, o Re sovrano , 

Che a tutto stendi la possente inano 
Dal filo d’ erba alle superne rote. 

In vano a te non sospirammo; in vanó 
Non rigammo di lagrime le gote : 

Tu rendi all’ ara santa il Sacerdote 
Che tanto scòrse nel volume arcano: 

Tu rendi al seggio di scienza pura 
Il buon maestro ed il fedel custode 
Ch’olire ogni vanto le tue glorie cura. 

Deh sieno accetti li votivi segni , 

L’inno di grazie e la devota lode 
A te che vivi ed in eterno regni! 


PER NOZZE 
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Tn chiedi, amico, alia mia stanca vena 
I versi come un di facili e presti. 

Ah, nella età de’pensier gravi e mesti 
Qualche zampillo anco ne sorge a pena. 

Pur, se i candidi affetti e gli atti onesti 
Brillar veggio in età fresca e serena, 
Parmi sentir quasi 1’ antica Iena 
E gli spiriti lieti in me ridesti. 

Quindi il plauso festoso e l’umil canto 
Accordo co’ tuoi voli, or che novella 
Coppia gentil s’ avanza al rito santo. 

E prendo speme, da virtude infusa, 

Che fien seguaci di quest’ ora bella 
Anni serbati a più felice musa. 


1855 

% 

Semitam per quam non revertar , ambulo. 

Job. 16, 23. 


Per lo spazio del tempo., ad ogn’ istante, 

Io movo un passo che non ha ritorno ; 

E ad ogni passo oh quante vite c quante 
Di pellegrin veggio cadérmi intorno! 

Vestir le cose pallido sembiante , 

Turbarsi 1’ aria ed oscurarsi il giorno 
Miro, e fra 1’ ombre già scoprirsi innante 
Gli estremi segni del mortai soggiorno. 

Pur se di tema il cor stringer si sente, 

A vane cure ed a fallaci obbietti, 

Come a perenne ben, torna la mente. 

All, Signor, tu la stanca alma ristora , 

E tutti i suoi pensicr, tutti gli affetti, 
Riduci a te, prima che scocchi l’ ora! 


t 
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PEL QUADRO DI S. PASQUALE BAYLON 

DIPINTO DAL SIGNOR GIUSEPPE ZATTERA DI LI61UG0 

allievo della R. Accademia Atestioa 

Altri l'ingegno esalti e il magistero 
Onde il pennel rende cosi le forme, 

Che di natura pur seguace all’ orme 
L’ arte si posa nel confin del vero : 

Mirabile per noi fulge il pensiero 

Che dall' alta virtù prende le norme, 

SI che all’ obbietto della Fe conforme 
Consegui il fin della bell’ opra intero. 

Quindi ne’ moti del pietoso affetto , 

Cui l’imago si fa viva parola, 

Non vano merto avrai, spirito eletto; 

E sarà la tua lode altra da quella 

Che ottien dai tristi una pagana scola, 
D’onestà spregiatrice, a Dio rubella. 


1856 

all’ ONORANDA MEMORIA 

DEL PROF. D. SEVERINO FABRIANI 

Anima grande, che tua sorte amara 
In prò volgesti dell’altrui sciagura 
Per quella dote più sublime e cara 
Che Fede per tua man rese a natura; 

Quando a sperar non parve altra ventura, 
Te vidi, o nella scola o innanzi all’ara, 
Qual chi non pago alla presente cura, 

A nove imprese la virtù prepara. 

Teco P alto concetto e il bel desio , 

Dalla valle del pianto e de’ sospiri 
Spiegando il voi, recasti innanzi a Dio. 

Ah, se la speme e i veti oggi son pieni, 
Alma felice, da’ superni giri 
La bell’opra tuttor guarda e sostieni! 
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Mentre la morte un vago giglio fura, 

Povero padre, nel tuo cor discendo 
E, padre anch’io, la dura tempra intendo 
Di un dolor che lenir non può natura. 

Ma pur beato chi quaggiù piagnendo 
Nella Fe si conforta e rassicura, 

E spoglia, al raggio di speranza pura, 

La stessa morte dell’aspetto orrendo. 

11 fior venusto in suol gentil crescea , 

Difeso, è ver, come diletta cosa, 

Ma non però sottratto al caldo e al gelo. 

Or, se t’innalzi alla superna idea, 

Quella man ti parrà dolce e pietosa 
Che quinci il toglie e lo trapianta in Cielo. 
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TIMORE E SPERANZA 

4 

Qui... IcUronem exauditti, 
Mihi quoque tpem deditti. 

Qual di negri fantasmi orrido aspetto, 

Le rimembranze della corsa vita 
Mi danno assalto all’ anima smarrita, 

Sì che di crudo affanno il cor n’ bo stretto. 

Ognun le folli imprese, ognun m’ addita 
A che posposi il ben dell’ intelletto, 

E cupa voce parmi dir : t’ aspetto 
Al momento dell’ ultima partila. 

Or chi tempo mi dà, chi mi dà possa 
Da ricomprar tante stagion perdute, 

Se veggio aperta innanzi al piè la fossa? 

Tu, Signor, per quel Sangue, onde hai concesso, 

Pur nel fine, il perdono e la salute- 
Al malfattor che ti pendeva appresso. 


ALLA SANTISSIMA VERGINE 


Speranza mia, se tante volle afflitto 
E desolato nel cammin selvaggio 
Mi soccorresti d’ un pietoso raggio 
E mi scampasti da crudel conflitto ; 

Or che pavento di più fiero oltraggio 

Quanto più presso è 1’ ultimo tragitto, 
Non mi lasciar confuso e derelitto 
E novo impetra a’ passi miei coraggio. 

So qual prezzo ha versato il Divin Figlio: 
Pur della morte e del giudizio tremo, 
Oppresso il core e lagrimoso il ciglio. 

0 mio rifugio, o mia celeste face, 

Conforto e scudo nel cimeuto estremo 
Maria, dammi spirar l’anima in pace! 
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1/ Angiol deli’ ira la fulminea spada 

Non ha riposta ancor nella vagina ; 

E miserabil suon, d’ogni contrada, 

Par che di lutto annunzi ora vicina. 

E noi servati da Pietà Divina, 

Erriam tuttor dalla diritta strada: 

E va seguendo 1’ anima tapina, 

Non la ragion, ma quel che a’ sensi aggrada ì 
Eppur, quando la notte il vel distende, 

Richiamar la smarrita pecorella 
Una voce amorosa anco s’ intende, 

E nel più cupo del cammin selvaggio 
Attira il guardo una benigna stella, 

Ed una Croce appar sotto a quel raggio. 


Questo sentier fiorito 

Che per la selva ascende, 

E al novo pellegrin fa dolce invito, 
Della speranza immagine mi rende. 

Chè intorno a quella vetta 
S’ ode invocar Maria, 

La santa e benedetta 

Che al Cielo aperse la diritta via. 

Prendo il cammin ridente 
E già da' primi istanti 
Un soave respir 1* anima sente, 

Per 1’ aura che mi porta i sacri canti. 
M’ avanzo e in ogni oggetto 
Raggia una luce pura, 

Intanto acquista aspetto 
Di nebuloso mar la gran pianura. 

Ahimè di quanto il mondo 
AH* ingannata vista 
Porgeva un di spettacolo giocondo, 
Torna così la rimembranza trista. 

Oh del fallace corso 
Tanto non gravi il core 
L* affanno ed il rimorso. 

Che mi tolga ogni lena all’ ultim’ ore ! 

Maria speranza nostra, 

Maria, tu vedi come 

Un pavido pensicr 1' anima prostra. 

Deh mi rilevi quest’ amahil nome ! 

Di questo nome forte 
Sarà virtude e gloria 
Prestarmi in vita e in morte 
Contro a’ nemici tuoi piena vittoria. 
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Quare fremuerunt gente s etc. 

A che per ogni suol fremon le genti, 

E tanto grido a che 1’ orecchio fiede? 

Da novo dritto 1’ ebbra turba chiede 
Paghe le voglie e libere le menti. 

L’ orgoglio uman fatto Signor si crede 
Di natura, del tempo e degli eventi, 

E mentre insulta a veritade e fede, 

Sogna un corso di gloria e di portenti. 

Oh stolti e rei! forse pe’ vostri scherni 

Non più saranno in Ciel folgori accensi? 

Muteransi per voi gli ordini eterni? 

E dove il Re de’ secoli s’ adora, 

A sozzi numi fumeran gl’ incensi? 

Tremate, o genti ; Iddio governa ancora. 


I PELLEGRINI AD UN SANTUARIO 

Che dimandi, che speri, alma infelice, 

Da questo lusinghier mondo fallace? 
D’ ogni dovizia dispensier si dice, 

E donarti non può gioja nè pace. 
Gioja non è 1’ ebbrezza, ed è mendace 
Quel riso che nel cor non ha radice. 
A chi fra le tempeste errar si piace 
Calma e riposo conseguir non lice. 
Pur beato il drappel che senza vanto 
A’ sollazzi del secolo s’ invola, 

E ferma lieto il piè nell* atrio santo ! 
Chè mille giorni di profan tumulto 

Non han contento sopra un’ ora sola 
Di gaudio puro e di pietoso culto. 
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1860 

( Nelle feste di Bologna in febbrajo dell' anno 1860, per la restitu- 
zione a quella Chiesa di S. Bartolomeo deirimmagine di Maria Madre 
amabile , opera di Guido Reni, quivi collocata nell’ armo 1662, ed in- 
volatane la notte de’ 16 di luglio 1855 ). 

Momtra te esse Matrem 

A quanti cor non fu~segnal di sdegno 
Il tuo sparir dalla protetta sede, 

Bella materna Imago, onde si vede 
Quel che, giunto a pietà, possa l’ ingegno? 

Ed or, non fia di grazia e di mercede 

Al patrio suol questo ritorno un pegno? 

Non fia presagio che s’ affermi il regno 
Dell’ Amor vero e della prisca Fede? 

‘ 0 Benedetta, quando mai dispersa 

Andò, ne’ giorni di minaccia e d’ ira, 

Una fervida prece a te conversa? 

Rispondi anch’ oggi alla fidanza nostra ; 

Dolce e benigno quel tuo guardo gira ; 

. E sempre a' figli tuoi Madre ti mostra t 


È spettacolo il mondo, c non appena 
Lo sguardo intorno cupido si volve 
Ecco si muta la superba scena, 

E le gran moli son ruderi e polve. 

Come saetta che 1* arcier disfrena, 

li tempo fugge, e nel fuggir dissolve; 

Tutte cose trascina immensa piena, 

Rapidissimo vortice travolve. 

Ma negl’ istanti della sua carriera, 

Fisa al conforto del celeste raggio, 

Un’ anima fedel crede, ama e spera ; 

E T alma rea verso la notte inferna, 

Bestemmiando, precipita il passaggio, 

E cade in man della giustizia eterna. 

( « Lontana e languida imitazione di un tratto sublime del Massil- 
lon nel discorso per la benedizione delle bandiere del reggimento 
di Catinai. » ) 
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( Composto nel suburbano Convento de' Min. Rif., a S- Cattatelo ) 

4 ottobre 4861 

Io dissi invan : quest’ oggi mi riposo ; 

Di città mi perseguita un dispaccio. 

Era qui d’ oziar desideroso ; 

E dato m* è di verseggiar Y impaccio. 

Ma in questi luoghi, in questa età non oso, 

Nè osato ho mai, di canzonare a braccio; 

E se già fui, non debbo esser ritroso 

Or che la mia bandiera è un vecchio straccio? 

Io vorrei bene, in questo fausto giorno, 

Levar la voce e proferir concetti 
Convenienti a chi mi sta d’intorno. 

Ma se voce non ho pari al desio, 

Io dirò sol che siale benedetti, 

Voi che lasciaste il mondo e avete Dio. 

(Per 1’ anellazione dell' Oratorio di 9. Gemiuiano in Camurana a 
spese del March. Raimondo Montecucoli-Laderehi - Dicembre - Ultimo 
Sonetto stampato dall’ Autore. ) 

Quante ne’ giorni miei vidi ruine 

D* antiche mura, di colonne e d’ archi, 

Ed ingombri sentier d’ alghe e di spine 
Ch’ alle sacrate soglie erano varchi I 

Vidi i lavor dell’ arti pellegrine 

A voluttà profusi, al culto parchi, 

E l’opre, onde si rompe ogni confine 
Della virtù, fatte comuni incarchi. 

Or lode a te che dell’ avita mole 

L’ onor curasti, ed hai memorie impresse 
In tanti cor per le servate scole. (*) 

A te lode, o fra 1’ altre alma preclara, 

Poiché dell’ òr che il Cielo a te concesse 
Sua parte rendi al Sacerdozio e all’ Ara. 


(*) « All’Uom nobilissimo è dovuta la rediticazione della gran torre 
di quella celebrata Rocca ov’ ebbe culla c prima educazione il sommo 
Capitano e Scrittore che sostiene, fra’ moderni, il paragone con Cesare; 
ed ivi ancora, come altrove, è dovuto a lui il mantenimento d’ una. 
pubblica scuola a decoro ed utilità del paese, v 


Digitized by Google 


171 

Perchè in questo Saggio di componimenti in vario metro 
non manchi l* ottava rima , aggiungo le Stanze seguenti , com- 
poste e pubblicate nel 1824, quando nella Mirandola fu eretto 
a Giovanni Pico un monumento, lavoro dello scultore prof. 
Giuseppe Pisani. 

LE TOMBE DELLA FAMIGLIA PICO 

Entro nel tempio al tocco di campana 
» Cbe sembra il giorno pianger che si muore. 

Il monaco prosteso, in voce piana 
Alza T ultima prece al sno Signore. 

Getta fra gli archi antichi una lampàna 
Sovra le tombe languido chiarore. 

L’ ora, il loco, il silenzio, il Dio presente 
L’ anima fa pensosa e riverente. 

Breve confin, quante memorie serra! 

Quant’ ombra segue un luminoso passo! 

De’ savj in pace e dei temuti in guerra 
Or parla appena a’ riguardanti un sasso. 

Nè 1’ umana baldanza anco s’ atterra, 

Nè di lusinga vana è il cor mai lasso? 

Sul tempo vostro e sull’ ambita sorte 
Venite, o stolti, a interrogar la morte. 

Quando piovono i rai fiochi dall’ etra 
E veglia alcuno in solitaria parte, 

Per queste vie talor d’arpa o di cetra 
Tocca è la corda con patetic’ arte. 

Ma dalla fredda e taciturna pietra 
Chi risveglia tua gloria, o Prendiparte? 

E qual rimembra generoso carme 
Gli alti cortesi e la virtù dell’ arme ? 

Il nerbo e il fior della region Lombarda 
Di lui gode al consiglio ed all’impero; 

Che pronta in opra ed in affetto tarda 
La giustizia ne regge ogni pensiero. 

Meravigliando Felsina lo guarda 
Nell’ onorato agon primo guerriero. 

Brescia lo piange. Pace all’ alma forte, 

E a colei che 1’ amò dopo la morte. (1 ) 
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Nè immemore di te, prode Spineta, 

Visse d’ Alberto la pudica figlia. 

Quel giorno sol parve serena e lieta 
Che il sonno estremo le chiudea le ciglia. 
Della pietosa fu la brama queta, 

Chè T osse fide una sol’ urna piglia : 

E il casto amor sovra queir urna assiso 
L’ oscura volta rallegrò d’ un riso. (2) 

Poi novo lume di costanza e fede 

Rifulse Bianca; e allor che il fier marito 
Lasciò per morte la munita sede 
Nel vel si chiuse con devoto rito; 

Come volar la tortora si vede 
Solinga e gemebonda al conscio lito. 

Ben sul marmo notò : gente superba, 

» La vostra nominanza è color d’ erba. (3) 
Cessi il pensier delle fraterne offese, 

Chè fraterna pietà 1’ alma conforta. 

Giovine eroe nello stranier paese 
L’ Italo nome e la vittoria porta. 

Nel cor si caldo alle più chiare imprese 
Ahi come tosto ogni favilla è morta! 

Di pianto il bagna, e con tremante mano 
Lo racchiude in quel sasso il pio germano. 
Mostro crude!, che insidiando tenti 
Dell’ eterno Pastor perder l’ ovile, 

Invan degli agni le sembianze menti, 

E in voci blande cangi il grido ostile; 

Che movon teco a sollevar le genti 
La superbia, il livor, 1* ira civile, 

Infin eh’ arruoti il dente e spieghi 1’ ugna 
Feroce belva nell’ aperta pugna. (4) 

Oh presso 1’ ara si ravviva un lume, 

E un raggio cade sovra un bianco avello. 

E tu, che si levasti alto le piume, 

Pur se’ nel marmo venerando e bello ! 

D’ ogni saper, d’ ogni gentil costume 
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La forma espresse animator scalpello; 

Onde al cupido sguardo, in onta agli anni, 
Tuttor presente rassembrò Giovanni. (5) 

E vien la saggia madre al monumento 
Col figlioletto che s’ arresta fiso. 

Dell’ ingegno sovran narra il portento ; 
Esalta il cor da vanità diviso, 

Che mal fra’ bassi termini contento 
1) regno sol curò del Paradiso. — 

A quel dispregio, a quella santa cura 
Quanta gloria è seguace or ti figura! 

Ma vedi ancor della virtude come 

, 

Serba memoria e meraviglia il mondo; 

Chè non basta d’ allòr cinger le chiome, 

0 grave gir sotto guerriero pondo, 

A lasciar caro ed onorato nome 
Dopo che morte n’ avrà messi al fondo, 

Se deli' opre una dolce rimembranza 
Non dà 1' onor eh* ogni grandezza avanza. 
Guarda, figlio diletto, in quest’esempio 
Allor che gioventù frivola e vana 
Folleggia in ozio vile, insulta al tempio, 

E crescendo, dal ver più s’ allontana ; 

Allor che pone Y ignorante o 1' empio 
Nel mistero del Ciel lingua profana; 

Allor che un falso amor ti farà guerra 
Curvando ogni pensier verso la terra. 

Ah vedi in quell’ amabile presenza, 

Dell’ infinito ben vedi 1’ affetto 1 

Non ti propongo a speglio armi e potenza, 

Concesso a pochi e periglioso oggetto, 

Ma intemerata vita, umil scienza 

j in -si v/lj^r^'l »- I - J • 

» E il vero in che si queta ogn’ intelletto. — - 
Tace la voce, e si la beve il core 
Come rugiada che ravviva il fiore. 

Ab perchè di quel grande il gran nipote 

Segno non ha che ne ricordi il vanto? (6) 
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Pietà 1’ ottenga, se ottener noi puote 
Sapienza profonda e zelo santo. 

Finché s’ arrestin le superne rote, 

L’ infelice abbia pur lode e compianto ; 

E il tempo affretti dall’ orror compunto 
Suo fato al nome del crudel congiunto. 
Nell’ ora fosca il traditor salia 

Sovra le mura della muta reggia; 

Chè il grido dell’ ascolte ahi non s’ udia, 
Tanta è la fe che il principe francheggia ! 
Lupo non vien con sì bramosa e ria 
Voglia nel chiuso dell’ imbelle greggia, 
Come anelante quel fellon s’ avanza 
Ad occupar la troppo nota stanza. 
Annunziatrice dell’ iniqua offesa 

Rompe il silenzio una terribile voce, 

Ed a compir la scellerata impresa 
Lìi torma si precipita feroce. 

Francesco non oppon vana difesa, 

E senza impallidir stringe la Croce. 

Chi lo soccorre? chi l’ infame arresta 
Che gli vibra il pugnai contro la testa? 
Cadde prosteso il misero signore 
Sovra I’ insanguinato pavimento. 

Volse un guardo di pace al feritore, 

E finì con Gesù I’ ultimo accenlo... 

Ma $’ innoltra la notte : il lume smuore 
AH’ agitar del sospiroso vento; 

E il flebil tocco dalla torre nera 
» Invita dei defunti alla preghiera. 


(t) Uno de’ più uiagnitici monumenti è quello che da Caterina, 
figlia del Cav. Protasio de’ Calmi fu innalzato ai suo consorte Prcndi- 
parte, celebre capitano morto nel 1394. Questi fu capo del torneo 
fatto a Bologna per la pace del 1392. Ebbe altresì lama d’ integerrimo 
amministratore della giustizia, e governo in diversi tempi Milano e 
Pavia, ed ultimamente Brescia. 

(8) A Spineta o Spinetta, fratello di Prendiparte, c come lui, va- 
lente condottiero d' eserciti, fu erelto un consimile monumento dalla 
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seconda sua moglie Diamante figlia d' Alberto Del Verme. Hawi in- 
dizio per credere che questa avesse con lui comune il sepolcro. 

(3) Galeotto I. uomo di senno e di valore, ma troppo noto per le 
sue discordie col fratello Antonio, rnuni la Mirandola di buone forti- 
ficazioni, e mori verso il fine del secolo XV. La sua vedova Bianca 
d’ Este gli eresse un monumento, su cui si leggono i seguenti versi : 

Bello, pace, fide clarus, Mirandula regnimi. 

Pica domus, nomen cui Galeulut erat , 

Hic jacet. Unde igilur nostra illa superbia, si nil 
Arma , toga, impcrium , stemma, fidesque juvent? 

Adempito a quest’ ufficio di pietà coniugale, quella donna insigne per 
nascita, per virtù, per ingegno, confermando coll’esempio la sua non- 
curanza del mondo, si fece monaca, e terminò i suoi giorni in S. Lo- 
dovico della Mirandola. Questo sacro luogo, che racchiudeva le ceneri 
di tante specchiate Religiose, ed illustri Principesse, fu indegnamente 
profanato nelle vandaliche devastazioni degli ultimi tempi. Risultava 
però dai manoscritti del Convento di S. Francesco che Bianca fu se- 
polta presso al marito. V. le Memorie istoriche del P. Flaminio da 
Parma, toni. 2, pag. 43. 

(*) Ippolito, figlio di Galeotto li. rimase ucciso nella fresca età di 
ventott’anni, combattendo contro gii Ugonotti alla battaglia di Jarnac. 
Il suo cuore fu trasferito alla Mirandola, e gli fu posto il monumento 
dal suo fratello Luigi. 

(5) Giovanni, detto la Fenice, il cui nome è superiore ad ogni 
elogio, morì in Firenze l’anno 1494 dell’età sua trigesimosecondo. 
Al suo sepolcro in S. Marco fu inscritto il seguente epitaffio : 

Joannes jacet hic Mirandula . Caetera norunt 
Et Tagus, et Ganges ; forsan et Antipodes. 

(6) Gio. Francesco, nipote di Giovanni fu, per dirlo in breve colle 
parole del Roscoe, uno de' migliori principi, uno degli uomini più 
virtuosi, uno de' più dotti scrittori del suo secolo. Sorpresa la Miran- 
dola dal nipote Galeotto, fu barbaramente trucidato innanzi alla im- 
magine di Pi. S. Crocifisso, nella notte del 13 ottobre 1333. Fu sepolto 
nella Chiesa di S. Francesco della Mirandola; ma una sola pietra non 
serba il nome di quell’ uomo grande. Forse però non è lontano il 
giorno che cessi ancora questa vergogna alla patria. 

La suddetta Chiesa di S. Francesco, ove sono principalmente le 
tombe ed i mausolei della famiglia Pico, è stata poc’ anzi assegnata 
dalla pietà sovrana a’ PP. Minori Riformati, che nuovamente fanno 
sentire alla ben disposta popolazione Futilissima influenza degli ordini 
religiosi. Prima delle violente soppressioni, con che nell’ anno 1810 
furono dall’ orgoglio politico rinnovate le ostilità contro la Chiesa, 
I’ officiatura di quel tempio apparteneva a' Minori Osservanti, cui la 
Mirandola deve fra gli altri benefici insigni instituzioni del Monte 
di pietà e del Desco dei poveri, e li sacri fizj della carità più eroica 
a sollievo degl’ infelici, segnatamente in occasione di pestilenza. 

Qui giova rettificare uno degli articoletti storici del sig. Litta nella 
sua collezione delle Famiglie celebri Italiane, fascicolo X; salva sem- 
pre la stima per altri capi dovuta all' erudizione cd alla fatica dello 
scrittore. 

« Costanza (die egli) figlia di Aldobrandino Pico, verso il 1400 
« riedificò in ampia forma con tre navate la chiesa di S. Francesco 
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« della Mirandola, ed edificò e dolo I’ annesso Convento, chiamandovi 
« i Minori Conventuali. Questi frati anelarono a radunar ricchezze, 
a per cui dallo stato di esemplarità passarono a quello dello scandalo. 
a Callisto III. nel 1453 accordò a Gianfrancesco Pico, cugino di Co- 
« stanza, che i Conventuali fossero espulsi, e sostituiti i Minori Osser- 
« vanti, i quali furono però obbligati a rinunziare ai poderi radunati 
« dai loro antecessori. » 

I Frati Minori officiavano I’ antica Chiesa di S* Francesco per lo 
meno dall’ anno 1392- Nel testamento di Agnese Cassoni vedova di 
Dosio Pandelli de’ Figli Manfredi, ricevuto 1’ 11 agosto del detto anno 
dal notajo Filippo da Modena si annovera fra' presenti il Padre Guar- 
diano di S. Francesco, che era allora il P. Giovanni da Parma, — Co- 
stanza non potè chiamarvi i Minori Conventuali, riconosciuti assai 
dopo, e distinti con tal aggiunto dai Minori Osservanti. — I Frati Mi* 
nori ebbero dalla famiglia Pico alcuni beni che dovevano bastare 
appena alla loro sussistenza, poiché vediamo nel 1443 il principe Fran- 
cesco Pico implorare egli stesso da Eugenio IV indulgenze a favore di 
chi fosse concorso con elemosine alla edificazione della tribuna dei- 
F aitar maggiore. Se la più stretta disciplina degli Osservanti Ku pre- 
ferita da Gianfrancesco 1. ciò diede luogo soltanto ad uua tranquilla e 
regolare mutazione di conventi; imperciocché non era ancora giunto 
P incivilito secolo delle espulsioni. — Calisto III non poteva accordare 
nel 1453 una tal mutazione, se non fu assunto al Pontificato che 
nel 1455. — Per ultimo sarebbe stato ridicoloso l’obbligare I Minori 
Osservanti a rinunziare ai poderi, mentre eglino stessi venivano ad 
essere separati dagli altri, appunto per la volontaria professione di 
un’ assoluta povertà. 

Non sono più felici le riflessioni d’un altro articolo in cui si parla 
di quel Giovanni Pico, il quale professando nella Compagnia di Gesù, 
volle aggiungere il voto speciale di non tornare al secolo per qualsi- 
voglia ragion politica. Il compilatore annovera questa risoluzione tra’ 
falsi principi che introdotti da' Gesuiti fecero a poco a poco nascere 
il sospetto di progetti in essi degni del Mac chiavello , e offrirono ai 
loro nemici il modo di conseguire la ruina della Compagnia, che ha 
per tanti altri titoli diritto alla riconoscenza del mondo. Se i nemici 
de’ Gesuiti avessero mai citato il fatto di Giovanni Pico, ciò sarebbe 
un nuovo esempio de' malti argomenti adoperati dalla calunnia contro 
quella immortai Società. In fatti qual relazione fra il voto di Giovanni 
e i principj tenebrosi del politico fiorentino? Se quel giovine pio, nel 
professar religione, avesse invece per consiglio de’ Gesuiti, fatta una 
riserva di regresso al principato, non sarebbe stata appunto una simil 
condotta soggetta alla taccia di macchiavellismo? Oh quante volte ne 
cadrebbe in acconcio di esclamare: Crimine ab uno disco otnnes ! 
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